[image: image80.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image80.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                           1 marzo 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)
SOMMARIO
PAG.  4 AVVOCATI: Avvocati: sì alle società ma solo fra professionisti (Il Sole 24 Ore)
PAG.  6 AVVOCATI: Ferri: ripartire dalla 247/12 (Italia Oggi)
PAG.  7 AVVOCATI: Il (quasi) flop delle società tra professionisti: solo 939 in 2 anni 
                (Il Corriere della Sera)
PAG.  8 AVVOCATI: Diritto di replica - di Andrea Mascherin - Presidente Consiglio 
               Nazionale Forense (Il Fatto Quotidiano)
PAG.  9 AVVOCATI: Al Cnf sanzione di un milione (Il Sole 24 Ore)

PAG.10 AVVOCATI: Anai: serve un diverso percorso selettivo per gli esami di Stato

               (Mondoprofessionisti)

PAG.11 LIBERALIZZAZIONI: Liberalizzazioni al palo. La rete degli interessi sta bloccando 

               le riforme (La Stampa)

PAG.12 TRIBUNALI: Ancora soppressione di Uffici giudiziari, Corti di appello e Tribunali 

               di Walter Pompeo - Presidente Coordinamento Nazionale degli Ordini Forensi

               Minori (Mondoprofessionisti)

PAG.13 TRIBUNALI: Tribunale inagibile, inizia la corsa contro il tempo (Il Mattino)

PAG.15 PROFESSIONI: Il Jobs Act dei consulenti del lavoro

“Il nostro business sarà più diversificato” (La Repubblica – Affari e Finanza)

PAG.17 PROFESSIONI: Commercialisti: chi inizia la pratica ha diritto al rimborso 

                (Il Sole 24 Ore)
PAG.18 PROFESSIONI: Tutti i no al caos delle nuove classi d'insegnamento 

               (Corriere Economia)
PAG.19 PROFESSIONI: Notariato, eletto il consiglio nazionale (Il Sole 24 Ore)

PAG.20 PROFESSIONI: Cni, per i servizi di ingegneria un 2015 da dimenticare 

                (Italia Oggi)
PAG.22 PROFESSIONI: Ingegneri junior confinati alla collaborazione (Il Sole 24 Ore)

PAG.24 PROFESSIONI: Brevi (Italia Oggi)

PAG.25 PREVIDENZA: Per le Casse ritorna l’opzione-derivati (Il Sole 24 Ore)
PAG.27 PREVIDENZA: Derivati ma non troppo (Italia Oggi)

PAG.29 L’INTERVISTA: Ferranti: «Nei tribunali ordinari minori più tutelati» (Avvenire

PAG.32 RIFORMA PROCESSO PENALE: Giustizia: al Senato tornano le intercettazioni, 

                ma salta il tavolo ministeriale giornalisti-magistrati (Il Fatto Quotidiano)
PAG.34 CRIMINALITA’: Ladri, rapinatori, spacciatori "Siamo obbligati a liberarli" 

                (Il Fatto Quotidiano)
PAG.37 UNIONI CIVILI: Scontro sulle adozioni. Dubbi Pd sull’utero in affitto e la Boldrini: 

              “Molte riserve”  (La Repubblica) 

PAG.39 UNIONI CIVILI: Single e stepchild, ecco la nuova legge ma rischia già di finire in 
                un angolo (La Repubblica) 

PAG.42 UNIONI CIVILI: Unioni civili alla Camera, ma battaglia ora è sulle adozioni 
               (Askanews) 
PAG.44 CARCERI: I ministri Orlando e Delrio a Rovigo inaugurano il nuovo carcere 
               (Il Corriere della Sera) 
PAG.46 L’INTERVENTO: Concordati, giustificato il giudizio di fattibilità
                di Bruno Conca - Giudice Sezione fallimentare tribunale di Torino (Il Sole 24 Ore) 
PAG.48 FISCO: Riorganizzazioni senza elusione (Il Sole 24 Ore) 
PAG.50 CONDOMINIO: Distacco dal centralizzato sempre più difficile (Il Sole 24 Ore) 
PAG.52 SENTENZE: Il sì al reclamo porta il rimborso delle spese legali (Il Sole 24 Ore) 
PAG.53 CASSAZIONE: Presupposti degli onorari con il rito sommario (Il Sole 24 Ore) 
PAG.54 CASSAZIONE: Omesse ritenute non retroattive (Il Sole 24 Ore) 
PAG.56 CASSAZIONE: Senza decisione sul merito misura inefficace (Il Sole 24 Ore) 
PAG.57 CASSAZIONE: Senza l’incarico si pagano le spese (Italia Oggi)
PAG.58 CASSAZIONE: Omesso reverse, l'Iva è detraibile (Italia Oggi)


IL SOLE 24 ORE
Albi & mercato/1. Il dibattito sul Ddl concorrenza - Stop ai soci di capitale

Avvocati: sì alle società ma solo fra professionisti

Per Danovi (Milano) occorre ripartire dalla delega 2012

La nuova disciplina sulle società tra avvocati aperte anche a soci solo finanziatori, sia pure con i limiti di un terzo del capitale e dei diritti di voto, rischia di portare alla costituzione di monopoli nel settore legale. Proprio il contrario degli obiettivi perseguiti, almeno a parole, dalla legge sulla concorrenza. Queste considerazioni arrivano, quasi a sorpresa, dal presidente della commissione Industria del Senato, Massimo Mucchetti, Pd, che in queste settimane sta esaminando proprio il provvedimento. 
Al convegno su avvocati, società tra professionisti e soci di capitale, svoltosi ieri a Palazzo di Giustizia di Milano, Mucchetti usa parole e immagini riecheggiate, qualche minuto più tardi, da Remo Danovi e Mario Napoli, presidenti degli Ordini degli avvocati di Milano e Torino. «In Italia - dice Mucchetti - preferiamo fare una legge sulla concorrenza senza incidere sui potentati economici, banche e assicurazioni, società dell’energia; ci esercitiamo invece su misure che dovrebbero portare maggiore competitività nel settore forense, dove la concorrenza si esercita fra 240mila avvocati, in continuo aumento. Dobbiamo chiederci a chi giovi il socio di capitale, chi voglia guadagnare là dove sono in gioco l’autonomia dei professionisti e la tutela dei diritti di difesa». 
Danovi e Napoli rincarano la dose: il destino degli avvocati, in una società con la presenza di soci di capitali, sarebbe la subordinazione rispetto agli interessi del finanziatore, senza neppure la possibilità di valorizzare economicamente per sé la crescita professionale. 
Di tono leggermente diverso la posizione di Giovanni Lega, presidente di Asla, l’associazione che riunisce i grandi studi legali. Lega ha sollecitato un dibattito pragmatico, fuori dagli schemi ideologici. Alle grandi realtà professionali, al di là dell’organizzazione in società che costituisce una possibilità tutto sommato poco praticata nel mondo, servono strumenti finanziari per crescere anche oltrefrontiera, una disciplina sul brand, misure organizzative e buoni paradigmi per la governance negli studi. 
Tenta di tranquillizzare il sottosegretario alla Giustizia Cosimo Maria Ferri: «Il confronto è ancora aperto. Certo, il fatto che non sia stata esercitata la delega per la società di soli avvocati contenuta nella legge 247/2012 ci impone di agire, perché nel frattempo non siamo neppure concordi sulle conseguenze, se cioè gli avvocati siano sottoposti alla regolamentazione degli altri professionisti. D’altra parte, dobbiamo tener conto delle esigenze della concorrenza e del mercato, di cui è portatore in particolare il ministero dello Sviluppo economico».
Tuttavia, proprio la vecchia delega decaduta potrebbe diventare, secondo Danovi, il punto di compromesso: una società tra avvocati aperta anche agli altri professionisti iscritti a un Ordine. Intanto, l’Oua annuncia che di società si occuperà l’assemblea nazionale dei delegati, che si terrà a Milano l’8 aprile. Maria Carla De Cesari
ITALIA OGGI

Società avvocati

Ferri: ripartire dalla 247/12
Per regolamentare le società tra avvocati bisogna ripartire dalla riforma forense. Ovvero dalla delega al governo contenuta nell'art. 5 della legge n. 247/2012, mai esercitata e scaduta il 2 agosto 2013. Perché l'art. 41 del ddl concorrenza, che apre gli studi legali al socio di capitale esterno, avrebbe come effetto principale l'incremento del contenzioso. Lo ha detto il sottosegretario alla giustizia, Cosimo Maria Ferri, intervenuto ieri alla tavola rotonda organizzata dall'Ordine degli avvocati di Milano dal titolo «Avvocati, società di professionisti e soci di capitale». Anche Massimo Mucchetti, presidente della commissione industria del senato (Pd) ha espresso diverse perplessità rispetto alla normativa in discussione al senato, che «è destinata a non funzionare». Alla tavola rotonda sono intervenuti anche Remo Danovi, presidente dell'Ordine degli avvocati di Milano, Mario Napoli, presidente del Coa di Torino, Giovanni Lega, presidente dell'Associazione degli studi legali associati (Asla) e Andrea Mandelli, vicepresidente della commissione bilancio del senato (Fi) e presidente della Federazione dei farmacisti italiani. «Bisogna trovare un punto di equilibrio tra l'indipendenza professionale e la necessità di usufruire di nuove risorse da parte degli avvocati», ha detto Ferri, «la norma contenuta nel ddl concorrenza suscita perplessità sia dal punto di vista fiscale che previdenziale. La commissione giustizia darà un suo parere che tuteli effettivamente gli avvocati, poi in questa fase è chiaro che la competenza in materia di concorrenza spetta al ministero dello sviluppo economico. Credo sia opportuno, comunque, ripartire dalla legge forense». La proposta di riconsiderare la delega mai esercitata dal governo è stata lanciata da Danovi. «Non vogliamo soci investitori negli studi legali», ha detto, «deleghiamo il governo ad attuare la delega contenuta nell'art. 5 del nuovo ordinamento forense. L'avvocato con il socio di capitale esterno è infatti destinato a lavorare per remunerare il proprio finanziatore, che oltretutto rappresenta i poteri forti».  Gabriele Ventura  

IL CORRIERE DELLA SERA

Il (quasi) flop delle società tra professionisti: solo 939 in 2 anni

Meno dei garibaldini. Le Società tra professionisti registrate non raggiungono le mille unità. A due anni dal varo delle legge, sono appena 939 le Stp iscritte al registro delle imprese. A non convincere resta la formula con i suoi presunti benefici. Proprio ieri l'Ordine degli avvocati di Milano, in un convegno dedicato al tema, ha ribadito il pericolo rappresentato dai soci di capitale per i conflitti d'interesse, l'autonomia, l'indipendenza e il rispetto del segreto professionale.

Gli avvocati hanno più volte messo in evidenza che non esiste affatto in Europa una diffusione generalizzata delle società di capitali nell'attività forense, una formula che è vietata anche negli Stati Uniti (in 49 stati su 50).Ma a non convincere sono anche gli aspetti fiscali, previdenziali, giuridici (l'iscrizione o meno al Registro delle imprese o la possibilità o meno di fallimento). A questo punto, a due mesi dal secondo compleanno, serve farsi qualche domanda. Perché i professionisti dovrebbero scegliere una formula che li espone a rischi di etica e indipendenza professionale senza ricevere in cambio nemmeno un vantaggio fiscale o economico? Eppure attualmente al Senato è all'esame una legge sulla concorrenza che tenta di aprire {meglio) le porte degli studi ai soci di capitale. Forse sarebbe meglio ricordare che senza vantaggi concreti certe porte resta chiuse.
IL FATTO QUOTIDIANO 

Diritto di replica

di Andrea Mascherin - Presidente Consiglio Nazionale Forense
Egregio dottor Bruno Tinti, ho apprezzato i suoi interventi sul Fatto a proposito della prossima uscita de Il Dubbio, quotidiano che farà riferimento all'avvocatura. Ho apprezzato l ' affermazione di libertà e la sua idea per cui ogni voce in più nel dibattito è una risorsa dialettica e come tale va incoraggiata. Ho visto però che lei teme che il giornale sarà " nemico della magistratura ". Le assicuro che il suo timore è infondato: l ' impostazione culturale sarà di stile istituzionale; cercherà di distinguersi per equilibrio, semplicità di linguaggio ed educazione, e proverà a stare sempre dalla parte della buona giurisdizione, quando tale, praticata da avvocati e magistrati. Credo che una democrazia matura debba contare su avvocati e magistrati qualificati e indipendenti, consapevoli dell’importanza del reciproco ruolo e della necessità del reciproco rispetto. Così come penso che in una democrazia evoluta l'opinione pubblica debba aver chiaro quali siano i compiti costituzionali di avvocati e magistrati, senza che un'assoluzione sia vissuta come un momento di giustizia denegata, o, viceversa, una condanna come il risultato di condizionamenti mediatici. Come me, sa che alcuni fenomeni, ad esempio la "spettacolarizzazione" delle indagini e dei processi, ormai entrata nel vivere quotidiano, impongono serie riflessioni sul rischio di favorire una cultura popolare della punizione. Non sarà, dunque, un ' iniziativa editoriale contro qualcuno, ma a favore di una informazione priva di preconcetti e a sostegno di chi svolge il proprio lavoro con correttezza, coscienza e spirito di sacrificio. 

IL SOLE 24 ORE

Albi & mercato/2. La misura dell’Antitrust per le continue resistenze sulla pubblicità digitale delle prestazioni

Al Cnf sanzione di un milione

Milano. L’Antritrust non perde di vista il Cnf. E lo sanziona ancora una volta con quasi un milione di euro. Nel mirino sempre la linea del Consiglio nazionale forense, ostile a permettere agli avvocati di fare pubblicità alla propria attività utilizzando piattaforme digitali e segnatamente un “circuito” telematico ai cui iscritti il legale assicurava sconti sulle prestazioni professionali. Il Garante ricorda che nell’ottobre 2014 venne accertata la condotta anticoncorrenziale del Cnf che aveva limitato la libertà degli avvocati nella determinazione della propria condotta sul mercato, da una parte considerando illecito disciplinare la richiesta di compensi inferiori alle tariffe e, dall’altra, limitando l'utilizzo di un canale promozionale e informativo attraverso il quale rendere nota la convenienza della prestazione professionale offerta.
Ora, nella lettura dell’Authority, il Cnf è rimasto in larga misura inerte, senza un vero ripensamento della posizione assunta. Determinante, sottolinea adesso il provvedimento 25868 con il quale è stata inflitta la sanzione, è la delibera del Cnf del 23 ottobre 2015, in rapporto al parere n. 48/2012 di cui il Cnf ha inteso fornire un’interpretazione autentica. Questo intervento infatti, analogamente al precedente, ricorda l’Antitrust stigmatizza come comportamento deontologicamente scorretto «la ricerca e l’acquisizione di clientela, e quindi l’uso di mezzi che (...) possano, facilmente degradare ad improprio accaparramento di clientela attraverso la suggestione creata esclusivamente dalla convenienza economica», convenienza economica che, enfatizzata, secondo quanto deliberato il 23 ottobre, diventerebbe «l’unico criterio per orientare le scelte del consumatore». La delibera conclude, pertanto, che il precedente parere n. 48/2012 «vada interpretato come ferma stigmatizzazione dell’accaparramento di clientela con modi e mezzi non idonei».

L’Authority ne conclude che la delibera non solo non revoca il contenuto del precedente parere n. 48/2012, ma anzi ne ribadisce, nella sostanza, i principi informatori e, pertanto, non può essere considerata idonea a porre termine all’infrazione contestata. Giovanni Negri
MONDOPROFESSIONISTI

Anai: serve un diverso percorso selettivo per gli esami di Stato

Numero programmato all'Università, con selezione al quarto anno e successivo anno specialistico: l'Associazione nazionale avvocati propone un diverso percorso selettivo per arrivare alla pratica della professione forense.  «Bisogna cominciare dall’Università con un numero programmato in uscita da selezionare al quarto anno con un successivo anno specialistico per la professione forense ha illustrato il presidente Anai Maurizio De Tilla - Dovrà poi seguire un anno e mezzo di tirocinio serio e continuativo, alternato ad una formazione adeguata (di tipo francese) finanziata possibilmente dallo Stato. L’esame di abilitazione finale è il sigillo finale di un percorso rigoroso in base ad una scelta definitiva per il professionista. Tutto ciò porterà ad una sensibile riduzione degli iscritti agli albi, ma non c'è altra soluzione allo scottante problema dell'accesso.  Un tempo i giovani laureati in giurisprudenza, dopo la pratica forense che durava un anno, accedevano a un esame selettivo e si affacciavano alla professione forense con il titolo di procuratore legale - ha continuato De Tilla - Dopo sei anni diventavano avvocati. Gli avvocati non erano più di quarantamila. Oggi, si accede direttamente, dopo diciotto mesi di pratica, all’esame di avvocato, con esami di abilitazione che sono, più che una prova selettiva, una lotteria per la disuguaglianza delle sedi e delle Commissioni esaminatrici che correggono gli scritti e procedono con un metodo incrociato con gli esami orali effettuati in altri Distretti. Si susseguono disparati giudizi di valutazione nella correzione degli scritti, combinati a non poche copiature, oltre che a raccomandazioni agli orali. Recentemente è stato accertato che una fonte diffusa per dare un buon esito agli scritti è data dall’uso durante gli esami di siti appositamente attrezzati al fine di offrire un aiuto ai partecipanti. Gli esami di abilitazione non sono, quindi, più attendibili».  Di qui secondo l'Anai, la necessità di riformare integralmente e subito il percorso per l’accesso alla professione di avvocato, che parta dal numero programmato all'Università con un percorso selettivo che non si affidi solo alla lotteria dell'esame di abilitazione finale.  

LA STAMPA
Liberalizzazioni al palo

La rete degli interessi sta bloccando le riforme

Ecco gli emendamenti per sbloccare il ddl fermo da un anno

Dai notai ai tassisti, il pressing dell'Ue: ancora troppi ostacoli
A nove anni dall'ultima «lenzuolata» targata Pier Luigi Bersani e a quasi 4 dal Cresci Italia del 2012, si torna a parlare di liberalizzazioni nel ddl concorrenza all'esame della commissione Industria del Senato. «Un provvedimento sul quale le lobby di ogni ordine e grado stanno esercitando tutta la loro pressione», rivela a La Stampa uno dei componenti della commissione.

Oggi sono attesi gli emendamenti dei relatori, Luigi Marino di Area Popolare e Salvatore Tomaselli del Pd, che dovrebbero sciogliere una serie di nodi ancora irrisolti. Dalla Rc Auto all'energia, tanto per fare qualche esempio, sui quali sono emerse diverse criticità rispetto al testo approvato in prima lettura dalla Camera. Nodi, peraltro, già evidenziati nei giorni scorsi dall'ultimo «Country Report» della Commissione europea

Nel quale si sottolinea come «gli ostacoli alla concorrenza in Italia sono ancora notevoli». Con particolare riferimento alle professioni (avvocati, notai, farmacisti) e al trasporto pubblico. «Purtroppo i lavori della commissione hanno risentito della corsia preferenziale data all'esame del provvedimento sulle unioni civili - spiega Marino-. Al momento sono stati esaminati i primi 39 articoli dei 52 di cui si compone il ddl concorrenza, ma contiamo di chiudere la discussione e di licenziare il testo per l'Aula nel giro di una quindicina di giorni». Un passaggio cruciale, insomma, quello di domani, per sbloccare il provvedimento di iniziativa governativa che, a quasi un anno dalla sua presentazione in Parlamento, non ha ancora visto la luce. Tenuto conto che, dopo le modifiche del Senato, occorrerà almeno una terza lettura alla

Camera. Antonio Pitoni

O
MONDOPROFESSIONISTI

Ancora soppressione di Uffici giudiziari, Corti di appello e Tribunali
di Walter Pompeo - Presidente Coordinamento Nazionale degli Ordini Forensi Minori
Gli Ordini forensi minori chiedono prudenza, informazioni e confronto. Il Coordinamento Nazionale degli Ordini Forensi Minori ha inviato al Ministro della Giustizia una nota nella quale, manifestando consapevolezza della ormai prossima, ulteriore revisione delle circoscrizioni giudiziarie, sollecita una serie di riflessioni. 
La nota evidenzia come sia tutt‘altro che certo che la soppressione di centinaia di uffici, messa in atto nell‘anno 2012, abbia portato concreti risultati, positivi, anche perché manca, o non è nota, la rilevazione dei risparmi di spesa e del recupero di efficienza, obiettivi che il Governo si era prefisso in quella occasione. 

La nota aggiunge, anzi, che effetti in direzione decisamente opposta si notano nei Palazzi di Giustizia. Clamoroso il caso Catania che ha accorpato sette Sezioni distaccate ma ora non può tenere udienza perché mancano gli spazi. Mentre in tutto il Paese sono centinaia, tra Tribunali, Sezioni distaccate e Giudici di pace soppressi, i Palazzi di Giustizia chiusi e abbandonati. In particolare, il settore penale ha registrato un ‘ impennata di prescrizioni che dimostra come il sistema non funzioni affatto. Il modestissimo calo delle sopravvenienze del settore civile non può, poi, essere letto come recupero di efficienza senza considerare che il notevole aumento dei costi a carico dell‘Utenza e la maggiore distanza tra Cittadino e Giudice, frutto delle soppressioni, certamente scoraggiano l‘iniziativa giudiziaria. Il Coordinamento sollecita la pregiudiziale disamina dei risultati effettivi della manovra del 2012, ma anche la comunicazione dei dati indispensabili affinché l‘Avvocatura possa fornire il proprio responsabile contributo al prossimo intervento. 

IL MATTINO

Tribunale inagibile, inizia la corsa contro il tempo
Indetto per il 4 marzo nuovo vertice sul problema della staticità La questione va risolta entro il 2016
Santa Maria C.V. Solo nove mesi di tempo per iniziare i lavori per scongiurare pericoli sismici, oppure affidarsi ad una nuova perizia sulla staticità dell'edificio. Il Tribunale di Santa Maria Capua Vetere, in particolare la sede centrale - dove sono ospitate, tra l'altro, aule d'udienza del settore penale e gli uffici della Procura della Repubblica - rischia la chiusura per «allarme staticità» in assenza di una concreta soluzione che fino a oggi non si intravede. Un allarme lanciato nel luglio dello scorso anno proprio dalla presidente di Palazzo di Giustizia, Maria Rosaria Cosentino; ribadito dal presidente della Corte di Appello nella relazione letta in occasione della cerimonia d'inaugurazione dell'anno giudiziario e sottolineato ancora una volta nell'ultima conferenza permanente circondariale del 9 febbraio scorso, dove si è parlato di «pochi mesi di vita» dello storico Palazzo di Giustizia. 
Un problema di non poco conto che ha spinto il Consiglio dell'Ordine degli avvocati, presieduto da Carlo Grillo su relazione del consigliere Alessandro Diana - a convocare una conferenza aperta alla stampa, alla quale sono stati invitati tutti i rappresentanti istituzionali, associazioni e parlamentari della provincia di Caserta e tutti quelli che hanno a cuore il destino degli uffici giudiziari sammaritani. 
L'appuntamento è per il 4 marzo alle ore 11 nella sede dell'ordine forense così come da delibera del Consiglio sulla «staticità del tribunale»: nel documento si ricordano le proteste a vuoto degli avvocati, le definizioni adottate in passato per il tribunale e per il territorio (gli Spartacus, Palazzo di giustizia Rischio stabilità le Terre delle acque dei fuochi, i modelli Caserta) e il disinteresse, oramai visibile, per il Tribunale con oltre 200 anni di storia che ha dato lustro al foro e gli sforzi dell' avvocatura e dei vertici degli uffici giudiziari. 
Un appello non nuovo da parte degli avvocati, contenuto peraltro in una relazione presentata per il congresso dell’Oua (organismo dell'avvocatura) a firma della consigliera-segretario dell'ordine Angela Del Vecchio che ha anche chiesto al ministro di Giustizia di comunicare una data disponibile per una riunione tecnica. Un quadro a tinte fosche quello dell'edilizia giudiziaria: oltre alla prossima scadenza del certificato di agibilità della sede centrale penale, connessa al pericolo sismico, c'è la conclusione senza una data certa dei lavori dell'ex Caserma Mario Fiore (non prima di due anni) che dovrebbe ospitare il settore civile mentre sembrano in dirittura di arrivo, ma senza una data certa, quelli all'edificio dell'ex Municipio (palazzo Cappabianca) che dovrebbe ospitare Procura, ordine forense e ufficio notifiche. 
Ma la scadenza del novembre 2106 è, al momento, una questione non da poco perché, entro quella data, è necessario iniziare i lavori di adeguamento e di rafforzamento della struttura: la questione finì peraltro al centro di un tavolo tecnico della Prefettura di Caserta dove a suo tempo ci furono incontri senza precisi esiti tant'è che del problema è stato fu investito direttamente il presidente della Corte di Appello. L'annuncio «choc», la presidente Cosentino, l'aveva dato il primo luglio del 2015 durante una riunione pomeridiana nella biblioteca del Palazzo di Giustizia, alla presenza di una ventina di addetti ai lavori (giudici, avvocati, dirigenti, sindaco): «Se non inizieranno i lavori per risolvere la situazione di pericolo descritta in una perizia tecnica, potrò essere costretta a chiudere il tribunale». Nella riunione con i vertici che ne seguì, si discusse della perizia affidata al professor Gianfranco De Matteis nella quale si paventa un serio pericolo di staticità e l'urgenza dei lavori per un totale di spesa di 20 milioni di euro: il tutto da risolversi entro il novembre del 2016. Biagio Salvati
LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

Il Jobs Act dei consulenti del lavoro

“Il nostro business sarà più diversificato”
Roma. Crescerà il business dei consulenti del lavoro grazie al Jobs Act. In realtà, da quando esiste questa professione, ovvero da ben 50 anni (la legge che istituisce l’Albo professionale è la 1081 del 1964), l’attività del consulente del lavoro si è molto diversificata, come ammette Marina Calderone, Presidente del Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro: “Il nostro lavoro è sempre più vario, e se un 50% del reddito viene dall’assistenza alle imprese per l’attuazione degli adempimenti lavoristici, un altro 50% viene da nuove funzioni, che in sintesi possiamo definire consulenziali”. Un primo passo verso la diversificazione avvenne nel 1998, con l’abilitazione dei consulenti del lavoro a trasmettere le dichiarazioni fiscali, circostanza che pose, almeno in parte, questi professionisti in concorrenza con i commercialisti. Un’attività ormai non secondaria, se si considera che ogni anno vengono inviati dagli studi dei consulenti del lavoro 3,5 milioni di modelli Unico Persone fisiche, 700mila Unico società, e 850mila 730. Un secondo passo in avanti fu fatto con la legge Biagi del 2003, che contiene una norma che consente ai consulenti del lavoro, tramite una Commissione creata presso l’Ordine provinciale, di certificare la correttezza dei contratti di lavoro. Questo compito è stato ribadito con la riforma della legge 183/2014, nota come Jobs Act. Per esempio, con l’art. 2, comma 3, del Decreto legislativo 81/2015, si prevede che i datori di lavoro possano richiedere alle Commissioni di certificazione, presenti anche presso gli Ordini provinciali dei consulenti del lavoro, di certificare che un rapporto di lavoro impostato come collaborazione, è veramente tale, ossia che non presenta profili che lo possano rendere assimilabile al lavoro dipendente. Nel 2010, con la legge 183, nota come “Collegato lavoro”, fu attribuito alle Commissioni di certificazione anche il compito della conciliazione nelle cause lavoristiche, con la finalità di alleggerire il carico dei Tribunali del lavoro. Ecco che il consulente del lavoro, come membro della Commissione di certificazione e conciliazione istituita presso gli Ordini provinciali, diventa anche una sorta di giudice, sostituendosi ad esso nel tentativo di conciliazione. Anche in questo caso il ruolo è stato ribadito da un decreto attuativo della recente riforma del mercato del lavoro. Infatti, l’art. 6 del D.Lgs. 23/2015, prevede, per esempio, che in caso di licenziamento di lavoratori assunti dopo il 7 marzo 2015, ovvero con la formula delle tutele crescenti, il consulente del lavoro può costituire, tramite la Commissione istituita presso l’Ordine, il soggetto che favorisce la conciliazione. L’ultima tappa dell’evoluzione della professione ha avuto luogo con la legge Jobs Act. Per effetto di un decreto legislativo attuativo della riforma (81/2015), il consulente del lavoro può assumere in determinate circostanze un ruolo simile a quello dell’avvocato. Infatti, il consulente del lavoro può assistere non solo i datori di lavoro, loro clienti tipici, ma anche i lavoratori, nel procedimento di certificazione del cosiddetto “patto di demansionamento”, previsto dall’art. 3 del D.Lgs. 81/2015 (che riscrive l’art. 2103 del codice civile). Questo patto serve a regolamentare l’abbassamento della mansione quando ciò è necessario per conservare il posto di lavoro, o anche per migliorare le condizioni di vita del lavoratore, oppure per acquisire una diversa professionalità utile al datore di lavoro. Stessa funzione di difesa dei dipendenti può essere svolta dal consulente del lavoro sia per la verifica dei requisiti di una collaborazione (art. 2, comma 3, D.Lgs. 81/2015), sia per definire la clausola elastica del contratto part time, che permette al datore di lavoro di modificare l’orario del dipendente (art. 6, comma 6, D.Lgs 81/2015). Insomma, i circa 26mila consulenti del lavoro oggi esistenti, che con 100mila dipendenti, amministrano 7 milioni di addetti alle dipendenze di 1 milione di aziende, si occupano oggi non solo di comunicazioni all’Inps (per i contributi previdenziali), all’Inail (per quelli assicurativi), e ai Portali regionali del lavoro (per le info sui contratti), ma anche di conciliazione o di consulenza di parte, o tecnica del giudice, in oltre 100mila vertenze di lavoro ogni anno. Ma la multidisciplinarità di questa figura professionale non finisce qui: “Nelle piccole imprese è spesso il consulente del lavoro che cura la gestione delle risorse umane, ossia la selezione, l’assunzione e la scelta del personale – dichiara Calderone – mentre nelle medie imprese gli capita di affiancare la direzione del personale”. Ma quanto guadagna un consulente del lavoro, facendo tutte queste attività? Secondo i dati dell’Enpacl, la Cassa previdenziale dei consulenti, il fatturato medio annuo nel 2015 era pari a 86mila euro, ma dedotte le spese, restavano come reddito di lavoro, al lordo dell’Irpef, poco più di 37mila euro. E’ questo il dato che devono conoscere i giovani che a settembre si accingono a superare l’esame di stato. 
IL SOLE 24 ORE

Deontologia. Da oggi il nuovo codice etico

Commercialisti: chi inizia la pratica ha diritto al rimborso
Quarantacinque iscritti agli ordini dei commercialisti leggono i 45 articoli del nuovo codice di deontologia professionale che entra in vigore oggi, 1° marzo. I 45 commercialisti, sulla piattaforma online “Concerto”, dalle 15,30, leggeranno il regolamento elaborato dalla Commissione nazionale “Deontologia”, coordinata da Giorgio Lucchetta, e approvato dal Consiglio nazionale lo scorso dicembre. 
L’evento - che prevede anche interventi a commento del Codice - sarà visibile in numerose sedi locali (e la partecipazione farà maturare tre crediti formativi) ma potrà essere seguito dal proprio pc senza recarsi presso l’Ordine di appartenenza collegandosi all’indirizzo www.datevkoinos.it/direttaconcerto (in questo caso senza bonus crediti). Gli Ordini che non lo faranno oggi potranno comunque trasmettere l’evento nei prossimi giorni, dal momento che sarà sempre disponibile sulla piattaforma “Concerto”. «L’entrata in vigore del nuovo codice deontologico - spiega Giorgio Luchetta - conclude un percorso virtuoso iniziato lo scorso settembre, che ha visto partecipare alla definizione delle nuove norme, attraverso una pubblica consultazione, molti iscritti e Ordini che hanno espresso contributi di alto valore etico. La lettura comune degli articoli è una testimonianza del senso di unità e condivisione dei valori fondanti che la categoria esprime». Tra le novità del Codice, le disposizioni sul trattamento economico del tirocinio, che prevede ora espressamente il rimborso forfettario per i tirocinanti già a partire dall’inizio del tirocinio (e non dopo i primi sei mesi, come inizialmente previsto dal nuovo regolamento). 
Al documento sarà a breve affiancato anche un Codice delle sanzioni diretto a fornire ai Consigli di disciplina indicazioni uniformi sull’applicazione delle decisioni disciplinari in caso di violazione delle norme deontologiche.
Adriano Moraglio
CORRIERE ECONOMIA

Tutti i no al caos delle nuove classi d'insegnamento

Non cala l'eco della protesta dei chimici contro la riforma delle classi di concorso per l'insegnamento che sta per essere varato dal consiglio dei Ministri. «Chi sa fa, chi non so insegno e chi non sa fare e non sa insegnare detta le norme», questo il caustico commento a caldo del presidente dei chimici italiani Armando Zingales a questa prospettiva innovativa. Da molto tempo ormai la categoria conduce una battaglia di ampia portata per il riconoscimento della propria qualifica professionale in cattedra

«Eppure ancora una volto - riprende Zingales – si concentra l'attenzione solo sugli aspetti meramente gestionali e finanziari della scuola, consentendo l'intercambiabilità di professori con lauree molto diverse e competenze assolutamente non sovrapponibili».
Il timore della categoria è ben chiaro che «la classificazione abbia seguito il principio di attribuire cattedre ai soprannumerari in una certo disciplina, non quello di premiare la qualità dell'insegnamento o il bene degli studenti». I.TRO.
IL SOLE 24 ORE

Governo di categoria. Dopo la proclamazione con decreto verranno eletti i vertici e assegnate le deleghe

Notariato, eletto il consiglio nazionale
Il Consiglio nazionale del Notariato ha rinnovato i suoi vertici. Concluso lo spoglio delle schede, dopo la tornata del 27 febbraio, sono risultati eletti Giampaolo Marcoz e Roberto Martino (Piemonte e Valle d'Aosta), Franco Amadeo (Liguria), Domenico Cambareri ed Enrico Sironi (Lombardia), Edoardo Bernini e Vito Guglielmi (Veneto, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia), Valentina Rubertelli (Emilia-Romagna), Massimo Palazzo (Toscana), Gianluca Abbate e Cesare Felice Giuliani (Lazio), Pierluisa Cabiddu (Sardegna), Albino Farina (Marche e Umbria), Michele Nastri (Campania, con esclusione della corte di appello di Salerno), Sergio Sideri (Abruzzo e Molise), Michele Labriola (Puglia), Claudia Petraglia (Basilicata, con l’aggiunta della corte di appello di Salerno), Francesco Giglio (Calabria), Salvatore Lombardo e Melchiorre Macrì Pellizzeri (Sicilia). 
Eletti anche i componenti del Collegio dei revisori dei conti: Marco Marchetti, Andrea Teti e Bruno Volpe. 
La proclamazione avverrà formalmente con decreto del ministro della Giustizia. Dopo la nomina, i consiglieri eleggeranno, nel corso della prima riunione del consiglio, il presidente, il vicepresidente e il segretario, oltre ai componenti del comitato esecutivo del Notariato a cui verranno assegnate le varie deleghe. La prima riunione è attesa tra fine maggio e giugno. L’attuale presidente, Maurizio D’Errico non era rieleggibile in quanto è stato in Consiglio per due mandati triennali.  Enrico Bronzo

ITALIA OGGI
Cni, per i servizi di ingegneria un 2015 da dimenticare
Il 2015 annus horribilis per i servizi di ingegneria e architettura. Gli investimenti nel settore hanno infatti toccato il punto più basso di sempre: cinque miliardi di euro posti a base d'asta per interventi sulle opere pubbliche, ben 18 miliardi in meno rispetto a sei anni fa. È quanto emerge, tra l'altro, dal report annuale del Centro studi del Consiglio nazionale degli ingegneri che, per il 2015, registra il crollo del mercato dopo un 2014 che invece aveva alimentato qualche speranza di ripresa. Se si analizzano i soli importi destinati ai servizi di ingegneria, si registra una flessione del 18%: 365 milioni di euro contro i 445 dell'anno precedente. 
La flessione, specifica il Centro studi, risente pesantemente del crollo delle gare con esecuzione. Se invece si considerano i soli bandi senza esecuzione, infatti, il calo si attesta interno al 6%. A livello territoriale, la Campania si conferma ancora una volta in testa in quanto a importi destinati ai servizi di ingegneria e architettura con quasi 52 milioni di euro, seguita dalla Sardegna con circa 41 milioni e mezzo di euro. Nel 2015, poi, sono stati pubblicati complessivamente 3.415 bandi di gara, di cui oltre la metà per soli servizi di ingegneria senza esecuzione. 
«Le gare», sottolinea ancora il rapporto, «continuano a essere aggiudicate con ribassi che in alcuni casi raggiungono valori esagerati»: in Sicilia, per esempio, nel 2015 un bando è stato aggiudicato con un ribasso pari al 95%. Mediamente, le gare senza esecuzione vengono aggiudicate con un ribasso del 35%. 
Il ribasso medio nei bandi con esecuzione e in quelli del settore Ict si aggira invece intorno al 20%. Per quanto riguarda l'aderenza dei bandi ai parametri contenuti nel dm 143/2013, dal report emerge che nel 2015 meno della metà (48,6%) è risultato perfettamente in regola. «La caduta registrata dal nostro report», commenta Luigi Ronsivalle, presidente del Centro studi Cni, «dimostra che in Italia la crescita economica c'è più a parole che nei fatti. Continuiamo, oltre tutto, ad assistere a fenomeni ormai endemici come le opere incompiute o la violazione delle regole base per la presentazione dei bandi. A questo proposito, credo sia arrivato il momento di fare una riflessione approfondita sui motivi che portano al mancato rispetto del decreto parametri. Serve un'azione più decisa e incisiva». Secondo Michele Lapenna, tesoriere Cni, «occorre fare molto di più per ottenere l'applicazione della determinazione 4/2015 dell'Anac e la corretta applicazione del nuovo codice». Gabriele Ventura  
IL SOLE 24 ORE

Tecnici. I professionisti della sezione B sono autonomi solo per le costruzioni semplici

Ingegneri junior confinati alla collaborazione

Limiti severi per l’ingegnere junior nelle offerte di gara di appalto, qualora si tratti di offrire soluzioni migliorative. Lo sottolinea il Consiglio di Stato con la sentenza 25 febbraio 2016 numero 776, relativa a una gara di appalto in cui l’offerta tecnica consentiva innovazioni rispetto al progetto predisposto da un Comune.
I lavori messi in gara (completamento della rete fognaria e di un impianto di depurazione), esigevano soluzioni avanzate, innovative e sperimentali, ritenute di competenza dell’ingegnere iscritto nella sezione “A” (laurea magistrale) del Dpr 328/2001. 
Il Consiglio di Stato sottolinea che le progettazioni effettuate dall’ingegnere junior non erano ascrivibili a mero concorso e collaborazione alle attività di progettazione di un professionista abilitato per la realizzazione di opere edilizie; «ciò in quanto tale attività deve intendersi quale collaborazione concreta alla redazione di un progetto in fieri e non quale attività di apporto di migliorie ad un progetto già redatto, rispetto al quale (le innovazioni, ndr) assumono carattere di autonomia». L’ingegnere junior - secondo il Consiglio di Stato - può partecipare a progettazioni complesse solo sotto la direzione e il controllo di un ingegnere iscritto nella sezione “A”, può collaborare esclusivamente riguardo a opere edilizie (realizzando, modificando, riparando o demolendo un edificio, comprese le opere pubbliche) ed è autonomo per le sole costruzioni civili semplici. 
Tra tali competenze non vi sono quindi quelle «proposte tecniche migliorative» che il Comune chiedeva, finalizzate alla migliore funzionalità e fruibilità – nel caso esaminato – di una rete fognaria nonché quelle finalizzate alla riduzione dei costi di manutenzione e gestione dell’opera, alla funzionalità delle varie fasi del processo depurativo, quelle per la gestione della sicurezza e dell’organizzazione del cantiere. 
Le rispettive competenze degli ingegneri juniores e seniores non sono separate dall’uso (per i soli seniores) di metodologie avanzate, innovative o sperimentali, ovvero standardizzate: secondo il Consiglio di Stato le competenze sono anche divise dalla possibilità, per gli juniores, di operare solo in concorso e in collaborazione alle attività proprie degli ingegneri per opere edilizie e di progettare autonomamente solo costruzioni civili semplici.
Tutto questo ragionamento, coerente alle esigenze dell’utenza che esige specifiche capacità, ha comunque un peccato originale: nel caso specifico il progetto posto a base d’asta, che era solo da migliorare, risultava redatto da un geometra. Guglielmo Saporito
ITALIA OGGI
Brevi
Entra in vigore oggi il nuovo Codice di deontologia dei dottori commercialisti. E, per consentire a tutti gli iscritti di conoscere dettagliatamente le norme (45 articoli in tutto), si terrà alle 15.30 un evento formativo della durata di circa tre ore via web, fruibile attraverso la piattaforma Concerto (www.datevkoinos.it/direttaconcerto). «L'entrata in vigore del nuovo Codice deontologico», dichiara il consigliere nazionale dei commercialisti delegato alla materia, Giorgio Luchetta, «conclude un percorso virtuoso iniziato lo scorso mese di settembre, che ha visto partecipare alla definizione delle nuove norme, attraverso una pubblica consultazione, molti iscritti e ordini territoriali». 

Eletto il nuovo Consiglio nazionale del notariato. Si sono conclusi nei giorni scorsi, infatti, gli scrutini delle elezioni dei componenti del Consiglio che si sono tenute sabato 27 febbraio. Sono stati eletti consiglieri Nazionali i notai: Giampaolo Marcoz e Roberto Martino (Piemonte e Valle d'Aosta), Franco Amadeo (Liguria), Domenico Cambareri e Enrico Sironi, (Lombardia), Edoardo Bernini e Vito Guglielmi (Veneto, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia), Valentina Rubertelli (Emilia-Romagna), Massimo Palazzo (Toscana), Gianluca Abbate e Cesare Felice Giuliani (Lazio), Pierluisa Cabiddu (Sardegna), Albino Farina (Marche e Umbria), Michele Nastri (Campania), Sergio Sideri (Abruzzo e Molise), Michele Labriola (Puglia), Claudia Petraglia (Basilicata), Francesco Giglio (Calabria), Salvatore Lombardo e Melchiorre Macrì Pellizzeri (Sicilia). La proclamazione dei risultati avverrà con un decreto del Mingiustizia. I consiglieri nazionali eleggeranno nel corso della prima riunione di Consiglio il presidente, il vicepresidente e segretario oltre ai componenti del comitato esecutivo. «Fino ad allora», ha detto il Cnn, «rimarrà in carica l'attuale Consiglio nazionale».
IL SOLE 24 ORE

Consiglio di Stato. Il parere sul decreto investimenti

Per le Casse ritorna l’opzione-derivati
Manca poco all’arrivo del regolamento sulla gestione finanziaria delle Casse di previdenza dei professionisti. Pochi giorni fa è arrivato, infatti, il parere favorevole del Consiglio di Stato, il 517 del 24 febbraio 2016.
Due le novità di rilievo: la prima è «l’applicabilità del Codice dei contratti pubblici alla selezione dei soggetti gestori e dei depositari» la seconda è la posizione sui derivati, su cui inizialmente il Cds era stato tranchant e che, invece, vengono ora tollerati.
Per Alberto Oliveti, presidente dell’Adepp, l’associazione che rappresenta venti Casse di previdenza, la gara pubblica per la scelta dei gestori si scontrerà con le difficoltà, per i gestori stranieri che eventualmente risulteranno vincitori, di adattarsi alle regole italiane «percepite come una palude»; inoltre Oliveti paventa un allungamento nei tempi e il pericolo dei ricorsi, altra “zavorra” tutta italiana. Sui derivati Oliveti accoglie con favore la parziale apertura del Cds: «è vero che in passato è stato fatto un abuso con i derivati - ammette - ma possono rivelarsi molto utili se utilizzati come prodotti correlati». Oliveti, però, ha molto da dire sul metodo che ha portato al parere del Cds: «mettere sullo stesso piano le Casse di previdenza e la previdenza complementare è una forzatura concettuale - spiega - e infatti nella previdenza obbligatoria il contribuente non può decidere il livello di rischio degli investimenti, come accade per la complementare. Inoltre la prima è obbligatoria mentre la seconda è volontaria». Su un altro aspetto di metodo Oliveti punta il dito: «le Casse sono strumenti giuridici di tipo privato - spiega -. Il fatto che il Mef chieda un parere al Consiglio di Stato sembra negare la nostra natura privatistica, la situazione oggi è pervasiva e la vigilanza sta diventando una co-gestione». 
Per quanto riguarda gli immobili in portafoglio, che non devono superare il 30% per patrimonio, i timori svendita dei patrimoni immobiliari perché da liquidare in tempi troppo brevi, è stato superato con il raddoppio dei tempi per allinearsi ai nuovi limiti, che passano da cinque a dieci anni e la possibilità di ulteriori deroghe, che potranno concedere i ministeri vigilanti, su istanza dell’ente e sentita la Covip.
Per Fausto Amadasi, presidente della Cassa geometri, che ha un patrimonio immobiliare del 38% «i tempi dilatati consentono di evitare il rischio di svendita degli immobili che il testo originario avrebbe comportato».

Amadasi, però, è critico sull’applicazione del Codice dei contratti pubblici per la scelta dei gestori, «un sistema che in passato non ha brillato per efficienza - sottolinea - e inoltre obbliga noi Casse a cambiare ogni tre o massimo cinque anni il gestore. Per le Casse - conclude Amadasi - serve una visione più ampia che vada oltre le gare di appalto». Federica Micardi

ITALIA OGGI

Il Consiglio di stato sull'ultima versione del decreto del Mineconomia

Derivati ma non troppo

Enti di previdenza, investimenti contingentati
Ok alla presenza di derivati nel portafoglio delle casse di previdenza. Una loro esclusione tout court, infatti, precluderebbe non solo la possibilità di coprire molti rischi finanziari ma anche quella di conseguire significativi risparmi di costo. Il divieto, inoltre, potrebbe essere facilmente eluso attraverso l'investimento in veicoli che, a loro volta facciano uso di strumenti derivati nella loro gestione. 
Ok, quindi, al contingentamento dei derivati, ma no a una loro totale esclusione. Queste le osservazioni del dipartimento del tesoro, rese note dal consiglio di stato nell'ambito del parere definitivo del 24 febbraio scorso sullo schema di decreto del ministero dell'economia e della finanze in materia di investimenti delle risorse finanziarie degli enti previdenziali. Nel dettaglio i giudici di palazzo Spada, nel ritenere complessivamente conforme l'ultima versione del testo del Mef alle indicazioni suggerite durante lo scorso autunno, sono tornati a soffermarsi sulla questione derivati. Ad avviso del Cds, infatti, sarebbe stato opportuno che il Mef, nella versione del testo che si appresta a essere definitiva, avesse rispettato il suggerimento di eliminare completamente la possibilità di investimento in strumenti derivati, invece che consentirla nel limite del 5%. Sul punto, però, non pare esserci margine di trattativa. Il dipartimento del tesoro, infatti, in linea con quanto sostenuto anche dalla Covip, ha precisato che «le disposizioni previste sono in linea non solo con l'analogo regolamento sui fondi pensione, ma anche con la direttiva 2003/41ICE relativa alle attività e alla supervisione degli enti pensionistici aziendali o professionali. Tale direttiva, inoltre», si legge nelle osservazioni. «include gli strumenti nel novero di quelli consentiti nella misura in cui contribuiscano a ridurre il rischio di investimento o facilitare una gestione efficiente del portafoglio». A ciò, inoltre si aggiunge il fatto che «i derivati potranno essere stipulati solo per finalità di riduzione del rischio e a patto che il loro utilizzo sia adeguatamente motivato dagli enti in relazione alle proprie caratteristiche dimensionali e alla politica di investimento adottata». Osservazioni che, complessivamente, hanno convinto il consiglio di stato che ha ritenuto che i rilievi espressi nel parere interlocutorio possano considerarsi superati, purché venga garantita «la massima cautela nell'utilizzo si strumenti finanziari particolarmente rischiosi come quelli in derivati». 
Infine, il consiglio di stato è tornato a sottolineare la necessità di utilizzare procedure ad evidenza pubblica per «saggiare accuratamente i soggetti a cui, sia in forma diretta, sia in forma indiretta, sia affidata la gestione del patrimonio».   Beatrice Migliorini  


AVVENIRE

Ferranti: «Nei tribunali ordinari minori più tutelati»

Contenuto Articolo

Non cancellare, ma «valorizzare» il patrimonio della giustizia minorile italiana. Che deve «uscire dalla sua nicchia e intrecciarsi con quella ordinaria, contaminandola con le sue buone pratiche». Ma anche superare alcuni limiti: «Il “fai da te” di certe procure, la mancanza di un procedimento cadenzato, il dialogo problematico o addirittura assente con gli altri tribunali». Donatella Ferranti, parlamentare del Pd e presidente della Commissione giustizia della Camera, difende a spada tratta il ddl delega sulla riforma del processo civile, in cui un suo emendamento prevede l’accorpamento dei Tribunali dei minori a quelli ordinari e la trasformazione della Procura minorile in un gruppo specializzato presso la Procura ordinaria. 
Presidente, perché la necessità di cancellare Tribunali e Procure dei minori e accorparli a quelli ordinari? Non si tratta di sopprimere e tanto meno eliminare i tribunali dei minori, ma anzi di valorizzarne l’esperienza, che è sicuramente importante e positiva ma che non può più essere vista come separata dal resto della giurisdizione, in quanto per il minore le famiglie esigono da tempo un giudice unico specializzato che mantenga ,però la necessaria prossimità con i servizi del territorio e un processo rafforzato nei principi del contraddittorio, del diritto di difesa e dell’ascolto. 
Queste cose oggi mancano? Al processo minorile manca oggi un rito specifico, un procedimento cadenzato nelle sue fasi specifiche. Anche la Cedu (la Corte europea dei diritti dell’uomo, ndr) ci ha rimproverato su questo punto. 
Sono numerosi i dubbi e le criticità avanzate negli ultimi giorni non soltanto in ambito giudiziario, ma anche sociale, da chi da anni lavora a contatto col disagio e la fragilità dei più piccoli. Il timore diffuso è che si perda una esclusività e un’autonomia essenziali alla materia e alle tempistiche della giustizia minorile. Qui credo si debba sgombrare il campo da timori del tutto infondati, legati a una certa resistenza ad abbandonare lo status quo, che presenta invece obiettivamente diverse disfunzioni. Autonomia e indipendenza sono riconosciute dalla Costituzione a tutta la magistratura, così come la specializzazione in alcune materie – per esempio, impresa, lavoro, fallimento, criminalità organizzata – rientra in modelli già ampiamente collaudati nella giurisdizione ordinaria. 
Come coniugare la turnazione che vige in una Procura ordinaria con le urgenze, gli episodi di abuso o maltrattamenti per esempio, in cui viene richiesto alla giustizia di intervenire entro le 24 ore? Cosa succederà in questi casi, se il procuratore starà lavorando anche su un blitz con decine di arresti? Oggi la priorità dei Tribunali dei minori sono i minori... Rispondo con un esempio: a Roma già ora, presso la procura, è previsto un turno specifico e permanente, 24 ore su 24, per i magistrati che compongono il gruppo, guidato dall’aggiunto Maria Monteleone, che si occupa dei reati di violenza. Una turnazione che funziona ottimamente e non ha mai creato alcun problema, e un domani quello stesso gruppo, in sede distrettuale, potrà arricchirsi del prezioso contributo dei magistrati della procura minorile e quindi garantire turni esterni rafforzati e specializzati. 
La proposta approvata in Commissione giustizia prevede la formazione di “sezioni specializzate” dei tribunali distrettuali e di corrispondenti “gruppi” nelle Procure: non c’è il rischio che i magistrati chiamati a comporli col tempo finiscano per essere privi di una specifica professionalità, dovendosi occupare dei compiti più eterogenei? Assolutamente no. In sede di tribunale distrettuale, dove confluirà il tribunale dei minori, le sezioni specializzate saranno istituite sul modello della sezione lavoro e i magistrati assegnati eserciteranno le funzioni in via esclusiva. Anche per la procura distrettuale la specializzazione dovrà essere garantita attraverso l’istituzione di gruppi specializzati, secondo il modello della Dda (Direzione distrettuale antimafia, ndr). Dunque, dov’è il pericolo? 
Un’altra preoccupazione diffusa è che la riforma, così com’è, possa disperdere la cultura e le buone pratiche maturate in decenni di lavoro. Anzi, credo che si potrà creare un’osmosi al contrario: le buone prassi e la specializzazione maturate nell’esperienza minorile non saranno più un patrimonio e un “mondo” separati dal resto della giurisdizione. Anche perché il minore ha bisogno di un giudice accorto e professionalmente specializzato sia quando è autore di reato sia quando è vittima di violenze, abusi o disagi familiari. E in questi ultimi casi, voglio specificarlo, di un minore oggi non si occupa il Tribunale dei minori, ma quello ordinario. 
Ci sono regioni che contano su quattro Tribunali dei minori – come la Sicilia – e altre – è il caso di Valle d’Aosta e Piemonte – che si devono accontentare di un solo Tribunale per due. Non sarebbe più facile intervenire su questi casi, e magari accorpare Tribunali e procure dei minori, piuttosto che farli sparire tutti d’un colpo? Questo è un problema che va oltre la riforma perché afferisce alla distribuzione delle corti d’appello sul territorio nazionale. Un domani ogni capoluogo di distretto, sede di corte d’appello, avrà la sezione specializzata distrettuale con competenza e funzioni esclusive in materia di famiglia, minori e persona; in sede circondariale, ogni tribunale del distretto avrà una sezione specializzata per persone, famiglia, minori. Quindi di fatto non sparisce nulla, ma aumenta la specializzazione che deve essere garantita anche in secondo grado davanti ai collegi di corte d’appello. 
Sul nostro giornale il professor Mario Chiavario si chiedeva che ruolo avranno in futuro i giudici onorari, vale a dire gli esperti in problematiche dell’età evolutiva che fino a oggi hanno affiancato così proficuamente le procure dei minori. Rimarranno come oggi assegnati di diritto alla sezione specializzata presso il tribunale distrettuale. Quel tribunale che d’ora in poi avrà la competenza esclusiva, oltre che per il penale minorile, per tutta la materia delle adozioni e la decadenza della responsabilità genitoriale. VIVIANA DALOISO 
IL FATTO QUOTIDIANO 

Giustizia: al Senato tornano le intercettazioni, ma salta il tavolo ministeriale giornalisti-magistrati
 “Era ora che venisse fuori dai cassetti della commissione”, dice a ilfattoquotidiano.it il relatore Felice Casson. Che però già anticipa critiche al testo: “Un mezzo disastro, non è fatto molto bene”. E assicura: prematuro parlare di accordo in seno alla maggioranza. Nessun asse neppure con il ministro Orlando. Sostenitore della calendarizzazione del provvedimento. Che Renzi avrebbe voluto approvato entro il 2015

Alla fine il pressing del ministro della Giustizia Andrea Orlando è andato a segno. Ad ore la riforma del processo penale che ha tra i punti più qualificanti la delega al governo sulle intercettazioni verrà calendarizzato al Senato. Il testo era scomparso dai radar da mesi, complice le polemiche che ne avevano accompagnato l’approvazione alla Camera. Non era bastato l’input del presidente del consiglio Matteo Renzi che aveva annunciato la riforma delle intercettazioni entro l’anno, il 2015. A Montecitorio, nei giorni caldi di un luglio incandescente da molti punti di vista, il governo aveva invece rischiato di schiantarsi su un emendamento di Area Popolare che prevedeva le manette per chi captasse conversazioni attraverso telecamere o registratori nascosti e che aveva fatto gridare alla legge bavaglio. Poi gli imbarazzi del Pd e la marcia indietro: niente carcere, almeno per i giornalisti. Ma la frittata era ormai stata fatta. Da quel momento la strada è stata tutta in salita per un testo che prevede molte altre cose. E che promette modifiche che consentiranno il rafforzamento delle garanzie difensive, la durata ragionevole dei processi nonché l’effettività rieducativa della pena.

 “Farò il relatore in autonomia come ho sempre fatto. E dirò cosa penso di tutti gli aspetti, anche attraverso gli emendamenti”, dice il relatore designato del provvedimento Felice Casson che saluta positivamente l’avvio dell’esame del testo che fino a pochi giorni fa era rimasto escluso dal calendario delle priorità elaborato dalla commissione Giustizia rinnovata di recente e affidata oggi a Nico D’Ascola di Ncd (ha preso il posto del forzista Nitto Palma). “Era ora che venisse fuori dai cassetti della commissione”, dice Casson al ilfattoquotidiano.it. Che però già anticipa alcune critiche al testo, “un mezzo disastro, non è fatto molto bene”. E che assicura: del merito non si è ancora discusso al Senato, né di tempi. Prematuro parlare di accordo in seno alla maggioranza. Nessun asse neppure con il ministro Orlando: “Non l’ho neppure sentito”.

Si sono invece già fatti sentire alcune delle procure italiane più importanti. Varando circolari di autodisciplina, come quella del procuratore di Torino Armando Spataro che dimostrano – dice Casson – “che è inutile un intervento legislativo, bastano le norme che già ci sono”. Insomma le procure, sebbene a macchia di leopardo hanno giocato d’anticipo, ottenendo anche il plauso del Garante della Privacy. E facendo fare una pessima figura alla politica che ora cerca di recuperare. Basterà la volontà di autoregolamentazione? Quel che è certo è che finora non è stato possibile insediare al ministero il tavolo di consultazione che avrebbe dovuto coinvolgere stampa e magistratura per il decreto attuativo della delega. Il ministro della Giustizia avrebbe voluto metterlo al lavoro già dopo l’ok della Camera al testo. Ma nulla, anzi. Giornalisti e magistrati in effetti da allora si sono incontrati per parlare di intercettazioni, ma ben lontano dal ministero di Via Arenula. E la riflessione comune ha portato ad un ‘no’ deciso allo strumento della delega al governo, considerata sia dai giornalisti che dai magistrati uno strumento inadatto alla delicatezza costituzionale della materia. La diffidenza resta massima. Ilaria Proietti 
IL FATTO QUOTIDIANO 



L`allarme del pm II procuratore generale di Venezia Condorelli 
contro la nuova legge che limita la custodia cautelare 
Ladri, rapinatori, spacciatori "Siamo obbligati a liberarli"


E’ un disastro. I ladri, i rapinatori (se non ci sono aggravanti), tutti 
quei delinquenti insomma che suscitano tanto allarme tra i cittadini: siamo costretti a rilasciarli tutti e magari dopo mezz`ora sono di nuovo lì che commettono reati". 
Antonino Condorelli, procuratore generale di Venezia, sfoglia il codice, poi alza bandiera bianca: "Sono troppi i reati per cui non possiamo applicare 
la custodia cautelare in carcere. La polizia può arrestare in flagranza i responsabili, ma poi dobbiamo rimetterli fuori". 
IN VENETO non si parla d`altro, come ha ricordato il Corriere del Veneto: nel 2006 due nomadi tentarono di derubare il rigattiere Ermes Mattielli che 
aprì il fuoco ferendoli gravemente. Risultato? "Il rigattiere fu condannato a risarcire i ladri con 135 mila euro. E fin qui niente da dire", commenta 
un investigatore che seguì il caso. Ma aggiunge: "Il paradosso è che invece i due ladri pochi giorni fa sono stati fermati per un altro furto. E subito 
rimessi in libertà. Finora nessuna condanna definitiva. Niente carcere". 
Ma com`è possibile? "Tanti motivi. Il principale: dall`anno scorso è stata approvata una norma in base alla quale prima della condanna l`indagato non 
può essere inviato in carcere se si prevede un`eventuale condanna inferiore ai tre anni di reclusione", spiega Condorelli. E aggiunge: "In pratica se prendiamo in considerazione, come quasi sempre accade, le attenuanti e i riti alternativi per la grande maggioranza dei reati non si arriva ai tre anni". Quindi? "I ladri e i rapinatori, se non ci sono aggravanti, devono essere rilasciati". 
Sono i reati che suscitano maggiore allarme sociale. I numeri parlano di 2.588 denunce per furto ogni 100 mila abitanti ne12014. Ma nelle città le percentuali salgono: sono 5.090 a Venezia, 7.837 a Milano, 7.584 a Bologna, 5.192 a Roma e 5.587a Catania. "I furti in casa consentono l`arresto", spiega Condorelli. Ma il problema, ricorda il procuratore generale, riguarda anche casi di rapina semplice, cioè quando per strada ti portano via il portafogli ma senza usare un`arma. Il numero complessivo delle rapine in Italia è arrivato nel 2014 a 40 mila (nel 2009 erano state 35mila). Aggiunge ancora Condorelli: "Non so se il problema siano le condizioni delle carceri o l`eccessivo numero di carcerati. Di sicuro da parte del Parlamento c`è stata una stretta impressionante sulla custodia carceraria". 
MA IL PUNTO è anche un altro: "La prescrizione", allarga le braccia Condorelli, "In pratica la grandissima maggioranza dei nostri fascicoli finiscono in niente". Quanti? "Su cento una buona parte finisce in assoluzioni, archiviazioni, prescrizioni e patteggiamenti. Ma anche quando si arriva a una 
condanna, nel 50 per cento dei casi alla fine si prescrive in appello". Pochissime condanne e, quindi, pochissime persone che hanno precedenti penali. Un circolo vizioso: "Quindi ricorda il procuratore generale - non possiamo applicare l`aggravante della recidiva e la custodia cautelare". 
Ma c`è dell`altro, una conseguenza paradossale: "Se lo stesso reato viene commesso per esempio in Veneto e in Trentino, può capitare che in una Regione il responsabile possa essere arrestato e nell`altra no". Com`è possibile? "In Trentino, per dire, c`è un rapporto molto più favorevole tra magistrati e fascicoli. Si arriva spesso a una condanna definitiva nell`arco di due o tre anni. Così, se un ladro che ha dei precedenti viene fermato può finire in carcere. In Veneto, dove quasi sempre si arriva alla prescrizione, sono tutti incensurati". Quali sono i reati più a rischio "impunità"? "Faccio prima a dire quelli per cui si può ancora applicare la custodia in carcere. Gli omicidi, i tentati omicidi, il sequestro di persona, il traffico di quantità rilevanti di droga, le estorsioni più gravi, il furto in abitazione. Altri reati, come lo stalking, sono stati previsti, poi esclusi, infine di nuovo previsti. C`è una legislazione a fisarmonica che magari va dietro agli allarmi della cronaca", conclude Condorelli. Certo, non è semplice: "Tra chi commette furti e, magari, 
anche piccole rapine troviamo tanti disperati che in questi anni sono sempre di più. Ma questa situazione più dei poveracci, protegge i delinquenti di professione", spiega un dirigente di polizia milanese che si occupa di indagini di furto. E sottolinea: "L`impunità ha effetti catastrofici. Primo, sugli stessi ladri, perché sentono di poter ripetere il reato senza conseguenze. Secondo, sugli investigatori che sono pochissimi, senza mezzi e hanno la tentazione di non indagare su furti e piccole rapine per non perdere energie inutilmente. Alla fine pagano i cittadini". 

FURTI, RAPINE, ma anche spaccio di droga. Come aveva raccontato un mese fa il Fatto Quotidiano: "Nel 2014 - ha spiegato il pm torinese Paolo Borgna - la pena massima per l`ipotesi lieve di spaccio è scesa a quattro anni. Ma la custodia cautelare in carcere è prevista solo per reati con pena massima di almeno cinque anni". Risultato: "La polizia in flagranza di reato può anche arrestare gli spacciatori, ma dopo 48 ore te li ritrovi liberi". Nessuna alternativa? "Si possono disporre gli arresti domiciliari", spiega Borgna, "Ma la maggioranza degli spacciatori da strada non ha dimora. Noi gli diamo magari l`obbligo di firma, però sappiamo che non serve a niente". L`unica soluzione, spiega il pm torinese, "sono le indagini, gli appostamenti, 
i pedinamenti. Così si può provare a dimostrare che lo spaccio, anche se di piccole dosi, è attività abituale". FERRUCCIO SANSA 
I DATI 

I reati che fanno paura 

ROMA CAPITALE DEI BORSEGGIATORI 
È stato il 2015 l`anno in cui si è registrato un incremento dei borseggi a Roma. Nella Capitale c`è stato infatti un aumento del 31,5% rispetto 
agli anni precedenti e un record rispetto alle altre città d`Italia. Tra le zone più colpite il centro storico e i quartieri più frequentati fino a tarda ora. Nel 2013 i borseggi denunciati in Italia sono stati 166.116; nel 2014 179.588 

MILANO, BOOM DI FURTI 
Per il 2014 i dati indicano che Milano è la città d`Italia con il maggior numero di furti segnalati alle autorità giudiziarie. Se qui ci sono state 7.837 denunce, i dati sono allarmanti anche in altre città: a Venezia sono stati nel 2014, 5.090; a Bologna 7.584, 5.192 a Roma e 5.587 a Catania 

RAPINE: LA MAPPA 
In calo rispetto al 2013, le rapine denunciate. A Milano nel 2014 ci sono 
state 251 denunce per rapine ogni 100mila abitanti, A Napoli 291, a Roma 224. A Firenze le rapine sono aumentate del 13,6% in un anno, a Genova sia i furti sia le rapine (di circa 1`8%). A Bologna ci sono tre rapine al giorno. Le rapine messe a segno in Italia sono all`incirca le stesse del 2001 (40 mila nel 2014, 38 mila allora) ma sono aumentate del 25 per cento rispetto a vent`anni fa e raddoppiate rispetto al 1984
LA REPUBBLICA

Scontro sulle adozioni 
Dubbi Pd sull’utero in affitto e la Boldrini: “Molte riserve” 
Polemiche dopo la nascita del figlio di Vendola. La maggioranza si divide. Ncd: restiamo contrari. Renzi sfida il Family day: niente ricatti


ROMA - Matteo Renzi rivendica la legge sulle unioni civili: «Potrà non essere perfetta, ma segna un grande passo in avanti per i diritti dei cittadini omosessuali e quindi degli italiani». Poi, nella e-news di lunedì, dichiara chiuso il tempo dei veti e risponde al portavoce del Family Day, Massimo Gandolfini, che ha promesso una campagna contro il premier in vista del referendum costituzionale. «Che c’entra la difesa della famiglia con la riforma del Senato? Che c’entrano le coppie omosessuali con la cancellazione del Cnel? Se mi inviteranno andrò nelle parrocchie, come nelle realtà del volontariato, a dire il perché è giusto che la riforma passi». E mentre il Pd si appresta a scrivere la sua proposta di legge sulle adozioni, che riguarderà il riordino dell’intero sistema e la possibilità di estenderle a single, coppie di fatto e gay, la vicenda personale di Nichi Vendola - che ha avuto all’estero un figlio col suo compagno da madre surrogata - diventa la cartina di tornasole delle posizioni della politica. Il centrodestra attacca da due giorni: «Come si comporteranno i magistrati davanti a un’eventuale richiesta di adozione da parte di Vendola?», domanda la centrista Paola Binetti. E Maria Stella Gelmini, di Forza Italia, si unisce ai contrari di Ncd chiedendo che il ministro Maria Elena Boschi «non si lanci in una guerra di religione per la stepchild». Ma anche nel Pd c’è chi, come Debora Serracchiani, dice: «Sono contenta per Nichi, per il suo compagno e per il piccolo Tobia. Ho qualche perplessità, lo abbiamo sempre detto, sull’utero in affitto che è e resta vietato in questo Paese». O come il senatore Francesco Russo: «Sono in assoluto disaccordo con la scelta di Nichi Vendola e del suo compagno». A prendere le distanze è anche la presidente della Camera Laura Boldrini: «La nascita di un bambino è un evento che deve rendere tutti noi felici. Mi dispiace vedere tanti messaggi pesanti e volgari e mi auguro che questo cessi», ma la maternità surrogata «è una materia molto spinosa, specialmente quando avviene in paesi in via di sviluppo, quando ragazze povere si prestano: per me è una cosa molto difficile da accettare». Invece, «mi spaventa la logica della proibizione e mi preoccupa che si segua solo quella senza tener conto delle vite dei bambini», dice la vicepresidente del Senato Valeria Fedeli, pd. E il senatore Luigi Manconi presenta un ddl autonomo per l’introduzione della stepchild adoption, l’adozione del figlio biologico del partner in una coppia omosessuale. Arturo Scotto, Sel, chiede al Pd di «non assecondare i diktat di Alfano», ma di «scegliere la strada dei diritti». E l’associazione Luca Coscioni si dice pronta a presentare una legge per introdurre la maternità surrogata in Italia: «Lo sfruttamento non si combatte lasciando i fenomeni senza governo, ma regolamentadoli con limiti e paletti che garantiscano i diritti di tutti». Da Terlizzi parla la sorella di Vendola, Patrizia: «È arrivato un bimbo. Concentriamoci su questo. C’è una vita nuova in una famiglia che è diventata già pazza di lui. E che non vede l’ora di abbracciarlo». ANNALISA CUZZOCREA


LA REPUBBLICA

Il Partito democratico vuole presentare il testo dopo l’approvazione alla Camera delle unioni civili. Ma tutti prevedono tempi lunghissimi: il primo esame non prima di luglio

Single e stepchild, ecco la nuova legge ma rischia già di finire in un angolo
ROMA - Adozione diretta per le coppie omosessuali come deterrente all’utero in affitto, stepchild con una “sanatoria” per i figli già nati, adozioni per i single, nuove norme per le pratiche internazionali. Questa è la griglia su cui lavorerà il Partito democratico per scrivere il disegno di legge sui figli adottativi. Una rivoluzione, certamente, che però marcerà con i piedi di piombo. E al suo interno un rischio: quello di non tagliare il traguardo entro la fine ella legislatura.
Il provvedimento porterà la firma del capogruppo alla Camera Ettore Rosato. Come dire: prima tutte le anime dem dovranno essere d’accordo, a nessuno sarà consentito fare battaglie personali come è avvenuto con la Cirinnà. Per scriverlo, però, i tempi saranno più lunghi degli annunci immediatamente succesivi al voto di fiducia sulle unioni civili. Settimane e non giorni per avere il testo scritto, qualche mese per portarlo nella commissione Giustizia, arrivo in aula del disegno di legge solo dopo la celebrazione del referendum costituzionale, ad ottobre.
Sui tempi lunghi rispetto al previsto pesa naturalmente il dibattito (quello civile s’intende) scaturito dalla nascita del figlio di Nichi Vendola e del compagno Ed Testa. E pesa anche il no secco di Ncd ad altre iniziative sui minori. Ma a giudicare dal lavoro avviato dal Pd, il partito di Renzi non vuole apparire rassegnato a tattiche dilatorie. Comincia oggi a Montecitorio, per esempio, la prima fase di un’indagine conoscitiva sulle adozioni. Il capogruppo in commissione Giustizia Walter Verini ha chiesto alla presidente Donatella Ferranti di convocare magistrati, avvocati, esperti del diritto di famiglia e del diritto minorile, associazioni che si occupano della materia. Permesso accordato. I gruppi parlamentari sono ora chiamati a fare dei nomi all’interno dello schema illustrato da Verini. Dopo di che la lista verrà scremata e la commissione avrà un mese di tempo per sentire i pareri. Verosimilmente le audizioni partono la prossima settimana.
Ma la dilatazione dei tempi è un dato di fatto, anche se il Pd spenderà il nome del suo capogruppo come primo firmatario la legge non seguirà una corsia preferenziale e rischia il binario morto. «Non andrà così — dice Verini — perché la forza del Partito democratico, di un partito unito trascinerà gli altri». Ma Rosato predica molta cautela. Le unioni civili sbarcheranno a Montecitorio a metà aprile e certamente un testo sulle adozioni non sarà pronto prima di quella data. «Nel cassetto non c’è ancora nulla, ma le idee sono abbastanza chiare», spiega il capogruppo. Questo significa che il Pd giungerà sicuramente a una sintesi e a un testo definito. Semmai è il percorso parlamentare ad apparire tormentato.
È vero che alla Camera i numeri sono molto diversi dal Senato. I dem partono dalla base gigantesca di 312 voti, appena quattro sotto la maggioranza assoluta. Ma l’autosufficienza manca anche a Montecitorio. E l’esito delle unioni civili a Palazzo Madama non sembra incoraggiante per la riapertura di un capitolo tanto delicato nella sfera dei diritti. Molto dipende da cosa ci sarà scritto nella legge, dalle garanzie per i minori e dalle nuove opportunità che si offriranno a bambini che non hanno una famiglia, non hanno affetti. Anche perché la legge non è dedicata solo agli omosessuali, anzi dovrà essere un modo per velocizzare le pratiche per tutti, a cominciare dalle coppie eterosessuali.
A Palazzo Chigi è insediata, dal 30 aprile 2014, la commissione per le adozioni internazionali, presieduta dal magistrato Silvia Della Monica. Un comitato che lavora sui bilaterali tra i Paesi, ha un sito aggiornato e ricco di informazioni. Della Monica, già senatrice del Pd, sarà sicuramente una delle persone audite nel mese di ricognizione. Domani invece si riunirà l’assemblea del gruppo della Camera per un ordine del giorno che recita così: «Discussione preliminare sulle adozioni». Si capirà anche da quel confronto quante chanche di camminare ha un disegno di legge per genitori e figli adottivi, se c’è la volontà di andare avanti o se qualche deputato dem preferisce fermare tutto o se la griglia predisposta da Verini, Rosato e Ferranti può essere accettata o va subita stralciata qualche voce. Insomma si capirà se il Pd riuscirà a evitare le divisioni del Senato.

Alla Camera sono già depositate alcune proposte di legge sulle adozioni. L’obiettivo del Pd è assorbirle e fare del suo il testo base. Con tutte le insidie dimostrate dal voto in Senato sulle coppie gay.  GOFFREDO DE MARCHIS
1 - ADOZIONI PER I GAY
Uno degli obiettivi del Pd è andare oltre la stepchild adoption ovvero l’adozione del figlio del partner. Il disegno di legge allo studio vuole prevedere anche l’adozione diretta delle coppie omosessuali unite civilmente grazie alla legge Cirinnà

2 – SINGLE
Come ha detto il ministro delle Riforme Maria Elena Boschi il Pd pensa di regolamentare le adozioni per i single come avviene in altri Paesi. Una norma che ha certamente bisogno di essere scritta anche in collegamento con le regole dell’adozione internazionale

3 – BUROCRAZIA

La riforma delle adozioni punta naturalmente a regolare in maniera più semplice le pratiche per l’adozione che oggi sono lunghissime e molto complicate rendendo spesso vana la speranza di potenziali genitori adottivi

4 – STEPCHILD

Dopo la sconfitta al Senato, i sostenitori della stepchild adoption puntano sulla legge per permettere l’adozione del partner di una coppia omosessuale. Bisogna arrivare almeno a una “sanatoria” dei casi esistenti
ASKANEWS

Unioni civili alla Camera, ma battaglia ora è sulle adozioni

Ncd avverte: non sia scorciatoia per stepchild. Mercoledì a Montecitorio assemblea dei deputati Pd
Roma, 29 feb. (askanews) - Il ddl sulle unioni civili, approvato giovedì scorso con la questione di fiducia al Senato, approda alla Camera per un iter che, nelle intenzioni del Pd, si annuncia serrato e rapido. Il testo è stato assegnato alla commissione Giustizia presieduta da Donatella Ferranti che dovrebbe esserne la relatrice. Mercoledì verranno stabiliti con un ufficio di presidenza i tempi in Commissione ma i dem puntano all'approvazione definitiva in aula ad aprile al massimo.

Il ddl Cirinnà infatti viene considerato in ambienti parlamentari Pd una questione chiusa, blindata. Incassata a Palazzo Madama, dopo un accordo tra Pd e Ncd che ha portato allo stralcio della stepchild adoption, quella che oggi il premier Matteo Renzi ha ammesso essere una legge "non perfetta", con "dei limiti" ma che "segna oggettivamente un grande passo in avanti per i diritti dei cittadini omosessuali e quindi per i diritti degli italiani", la battaglia si sposta sul tema delle adozioni. Una riforma del sistema "che riguarderà tutti", non solo i gay, come promesso ieri dal vicesegretario Pd Debora Serracchiani, è all'ordine dell'assemblea del gruppo Pd convocata mercoledì sera alle 20.30 con all'ordine del giorno proprio "una discussione preliminare" sul tema. Assemblea alla quale per ora non è previsto partecipi il premier e segretario Matteo Renzi. Nei giorni successivi i dem presenteranno una proposta di legge a prima firma del capogruppo Ettore Rosato che però non sarà un testo chiuso.

"Si tratta - spiega Walter Verini, capogruppo Pd in commissione Giustizia a Montecitorio - di riformare una legge, la numero 184 del 4 maggio 1983, che esiste da 30 anni e che deve riguardare le adozioni internazionali ma anche la stepchild adoption, ovvero il tema dei minori che già vivono nelle famiglie omosessuali: si tratta di circa 600 bambini che attendono. Dobbiamo distinguere la vicenda della maternità surrogata che tutti vogliamo scoraggiare e mettere al centro i minori. Basta con i toni da stadio, con gli estremismi, con gli integralismi". E' per questo che quella di mercoledì al gruppo dem sarà solo una discussione preliminare. "Ci sono già - ricorda Verini - tante proposte di riforma della legge sulle adozioni depositate in questa legislatura e in quella precedente: lo spirito con cui vogliamo gestire le cose è quello di raccogliere gli elementi che uniscono". E' un messaggio innanzitutto agli alleati di Ncd: "Se si comincia dai punti di accordo, lasciando per ultime le altre questioni - ragiona Verini - sono convinto che le soluzioni si possono trovare". Ad esempio, il problema delle adozioni per i single, sollevato dal ministro delle Riforme, Maria Elena Boschi, in una intervista a Repubblica, è molto probabile che non sarà nel testo base presentato da Rosato ma per i dem l'adozione ai single - anche omosessuali - resta un modo anche per scoraggiare la pratica dell'utero in affitto.

I centristi però hanno già messo le mani avanti, ieri con il ministro dell'Interno, Angelino Alfano, oggi col ministro per gli Affari Regionali con delega alla Famiglia, Enrico Costa: "E' giusto affrontare in termini costruttivi il tema delle adozioni. Un diverso approccio - avverte, intervistato dal Messaggero - sarebbe da respingere: quello desumibile dalle dichiarazioni di chi, in modo disinvolto, ha sostenuto che la legge va cambiata per inserire quello che non è stato inserito nelle unioni civili. Questo sarebbe profondamente sbagliato. Un conto è un obiettivo di revisione complessiva, altro è usare questa proposta come un pretesto per far entrare dalla finestra quello che è uscito dalla porta".

I tempi della riforma della legge sulle adozioni non saranno brevi ma nemmeno lunghissimi: "Non sarà un treno ad alta velocità ma neanche un locale", sintetizza un deputato Pd. Domani intanto la commissione Giustizia delibererà una indagine conoscitiva sul tema che porterà via almeno un mese: verranno sentiti esperti, docenti, associazioni, avvocatura ecc.

IL CORRIERE DELLA SERA
I ministri Orlando e Delrio a Rovigo
inaugurano il nuovo carcere

Struttura costata 29 milioni di euro. Ma per l’apertura bisognerà attendere primavera. Il Guardasigilli: «Entro l’estate potenziato l’organico della polizia»
IL TAGLIO DEL NASTRO

I ministri Orlando e Delrio a Rovigo
inaugurano il nuovo carcere

Struttura costata 29 milioni di euro. Ma per l’apertura bisognerà attendere primavera. Il Guardasigilli: «Entro l’estate potenziato l’organico della polizia»

ROVIGO Inaugurato il nuovo carcere di Rovigo, ma per la reale messa in funzione della struttura, costata circa 29 milioni di euro e quasi 9 anni di attesa, bisognerà attendere primavera inoltrata, quando i tempi dovrebbero essere maturi per un’apertura parziale, proporzionata alle attuali forze in organico. Si parlerebbe, quindi, di una settantina di detenuti, a fronte di 72 agenti di Polizia penitenziaria e otto impiegati ministeriali.Voci ufficiose che sono state confermate nel corso della cerimonia dal ministro della Giustizia, Andrea Orlando in Polesine insieme al collega alle Infrastrutture, Graziano Delrio, e al Capo del dipartimento dell’amministrazione penitenziaria (Dap), Santi Consolo. «Entro l’estate l’organico della polizia penitenziaria sarà potenziato» ha rassicurato Orlando. E Delrio: «Attorno alla nascita di questa struttura ci sono state lungaggini e polemiche tipiche della storia italiana, per questo nel corso della settimana arriverà in Consiglio dei ministri la riforma degli appalti».

Ai cancelli del penitenziario, collocato a ridosso della Tangenziale Est e alle spalle della Cittadella socio-sanitaria di viale Tre Martiri, a fare gli onori di casa ci sono il presidente della Regione, Luca Zaia, e il sindaco, Massimo Bergamin. L’ipotesi è che entro fine giugno all’interno venga concentrata una popolazione analoga a quella ospitata nell’attuale carcere di via Verdi. Ma i dubbi restano per il futuro, in particolare sui tempi di attesa per l’attivazione a pieno regime dopo l’apertura parziale, tenuto conto che viene ipotizzato insistentemente anche l’avvio di una sezione penale dedicata a detenuti per delitti gravi. Una volta rimpolpati gli organici (la Fp Cgil Penitenziari del Veneto aveva ipotizzato almeno 170 unità per il personale di Polizia e a 14 per quello amministrativo) la struttura dovrebbe finalmente essere in grado di ospitare 200 detenuti, teoricamente estendibili a 400, come previsto all’atto della posa della prima pietra, effettuata nel 2007 dall’allora Guardasigilli, Clemente Mastella. I lavori sarebbero dovuti terminare nel 2011 ma diversi problemi, tra cui difficoltà dell’impresa appaltatrice, hanno portato allo slittamento di cinque anni buoni. L’edificio per la detenzione, alto quattro piani, oltre alle celle (collocate dal secondo al quarto livello) ospiterà al pianterreno spazi operativi oltre a uno preghiera, una sala polivalente, una palestra e l’infermeria. 
IL SOLE 24 ORE
Concordati, giustificato il giudizio di fattibilità
di Bruno Conca - Giudice Sezione fallimentare tribunale di Torino
Il recente disegno di legge delega in materia di crisi d’impresa, nel promuovere un restyling organico del sistema concorsuale, ha nuovamente ridisegnato – prospetticamente – il concordato preventivo. Tra i tanti indici rivelatori del «passo avanti del giudice», come icasticamente osservato dal vicepresidente del Csm, uno fra tutti costituisce la cifra del nuovo ruolo assegnato al giudice concorsuale e cioè il ritrovato sindacato sulla «fattibilità del piano, attribuendo anche poteri di verifica in ordine alla realizzabilità economica dello stesso». C’è chi teme che gli effetti dell’indubitabile spinta modernizzatrice sul piano organizzativo delineata dalla delega siano frustrati proprio dal nuovo pregnante controllo di merito da parte del tribunale, in netta discordanza da quel Chapter 11 statunitense che ha programmaticamente costituito il principale modello di riferimento del concordato preventivo sortito dalle riforme Vietti del biennio 2005-2007, tutto incentrato sull’autotutela dei creditori ed in cui il giudizio del tribunale non potrebbe mai estendersi oltre la c.d. fattibilità giuridica della proposta, secondo la famosa formulazione delle Sezioni Unite del 2013.
Una diffusa vulgata vuole infatti che quel sistema presupponga un ruolo assai circoscritto del giudice, mero presidio per i creditori all’adeguatezza informativa di un piano che sia fear and feasible. Ora, se questa era indubbiamente l’impostazione originaria del Codice statunitense del 1978 (più volte modificato, in particolare con il Bankruptcy Reform Act del 1994), non può tuttavia sottacersi il ruolo espansivo via via ammesso dalla giurisprudenza. In sede di omologazione, infatti, la Corte, nel caso ci sia opposizione da parte di qualcuno dei creditori impared (cioè danneggiati e, quindi, votanti), è chiamata non solo a comparare reorganization e liquidation, ma anche al giudizio di feasibility, cioè di realizzabilità della reorganization. Inutile dire che, ove si proponga la necessità di tale delibazione, questa non è certo suscettibile di essere scissa tra realizzabilità giuridica e realizzabilità economica, posto che, tanto nell’uno come nell’altro caso, il plan sarebbe irrealizzabile tout court. Di là di ciò, il giudice è poi titolare di un giudizio del tutto peculiare, fondato sulla valutazione caso per caso della buona fede del debitore, tale da assegnargli una non indifferente discrezionalità, specie se letto alla luce dei pervasivi poteri riconosciuti in linea generale dal Chapter 1 (Sez. 105 e 110). È poi importante sottolineare che a partire dal 1994 il legislatore statunitense, con specifico riguardo allo small business debtor, ha sostanzialmente anticipato alla fase iniziale del procedimento il possibile giudizio di feasibility. 
Di là di un impraticabile (in pochi cenni) confronto tra i due modelli, deve registrarsi come i problemi con cui i tribunali fallimentari si sono misurati nell’applicazione del concordato preventivo riformato (abusivo ricorso all’automatic stay, eccessività dei costi, velleitarismo dei piani presentati, inefficienza delle scelte di soluzione della crisi, inadeguatezza dell’informazione) non sono diversi da quelli affrontati dalle Corti americane. Ed è chiaro che in un sistema programmaticamente informato al best interest of creditors, una volta ritenuta l’utilità di un ruolo giudiziale verificatore della buona fede della proposta, non c’è spazio per sottili distinguo fra piani solo juridically e non economically feasibles, né tanto meno per dare ingresso a piani che si palesino come economicamente implausibili.
Dati recentemente raccolti da Unioncamere ci parlano di 200 miliardi di assets incagliati nelle procedure concorsuali, di cui 78 negli ultimi cinque anni. Di questi, avuto riguardo all’erompere dei concordati preventivi (tanto più dal 2012), non pochi sono congelati in piani «giuridicamente» fattibili, come tali omologati e, tuttavia, economicamente ineseguibili e, però, di fatto non risolubili, per le ragioni già dette.
È chiaro che una tale disfatta non è più sostenibile, né con riguardo alla ricchezza così “pietrificata” in concordati ineseguibili, né per il futuro, se si proseguisse ad avallare piani sgombri da vizi formali ma di platonica concludenza economica. Ecco, allora, che il restituito controllo giudiziale di realizzabilità economica non va ascritto a nostalgie dirigiste o a strapaesane chiusure alle linee di sviluppo della regolazione della crisi d’impresa, ma proprio all’opposta esigenza di riportare competitività effettiva e, appunto, feasible al sistema.
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Riorganizzazioni senza elusione

La operazioni aziendali motivate da ragioni organizzative o gestionali non sono da considerarsi elusive. È questo il principio contenuto nel comma 3 dell’articolo 10 bis dello Statuto del contribuente a seguito dell’attuazione della riforma fiscale. Un principio che consente una diversa modalità di costituzione di una holding. Per non essere elusive le operazioni devono essere giustificate da ragioni extra fiscali di tipo organizzativo o gestionale. Deve trattarsi di ragioni non marginali: la relazione illustrativa al provvedimento ha evidenziato che per cogliere la non marginalità delle ragioni extra fiscali occorre guardare «all’intrinseca valenza di tali ragioni rispetto al compimento dell’operazione di cui si indaga l’abusività. In questo senso, le valide ragioni economiche extrafiscali non marginali sussistono solo se l’operazione non sarebbe stata posta in essere in loro assenza. Occorre, appunto, dimostrare che l’operazione non fosse stata compiuta in assenza di tali ragioni»; devono rispondere a una finalità di miglioramento strutturale o funzionale dell’impresa. Il principio introdotto, in linea con quanto stabilito dalla legge delega, era presente nella massima della sentenza di Cassazione n. 1372 del 2011 che aveva indicato che si doveva considerare non elusiva un’operazione con valide ragioni extra fiscali non marginali anche in assenza di una redditività immediata. Un’esigenza molto sentita dalle imprese è quella di separare gli asset a seconda della loro destinazione economica. Pertanto, spesso, partendo da un unico soggetto giuridico che contiene l’azienda, si procede alla suddivisione dei beni e delle attività con la costituzione di società holding che detengono oltre alle partecipazioni altri asset che hanno una diversa prospettiva rispetto all’azienda. L’operazione classica è quella dello scorporo del ramo d’azienda operativo con la costituzione di una nuova società che detiene solo l’azienda lasciando, ad esempio, nella società di partenza, diventata holding, oltre alle partecipazioni generate dallo scorporo, anche gli immobili o i marchi e i brevetti. In pratica, restano nella holding tutti quei beni che possono avere destinazioni economiche diverse dal semplice utilizzo da parte dell’azienda, anche solo a livello prospettico e/o per la semplice finalità di protezione del patrimonio. In linea di principio l’operazione di scorporo di ramo d’azienda non genera criticità in quanto fiscalmente è neutrale ai sensi dell’articolo 176 del Testo unico. 
Tuttavia non sempre risulta agevole spostare l’azienda in un nuovo soggetto giuridico: il trasferimento delle licenze, dell’iscrizione ad albi e/o elenchi, il passaggio dei dipendenti, la necessità di chiudere e riaprire la contabilità, le segnalazioni a clienti e fornitori, il ricollocamento delle posizioni finanziarie con gli istituti di credito sono solo alcuni degli adempimenti che questa operazione richiede. In molti casi, soprattutto per le aziende industriali medio-grandi, il costo diretto e indiretto di questi adempimenti, oltre, in alcuni casi, al rischio di perdere posizioni già acquisite e consolidate ad esempio in termini di licenze e iscrizioni, non consente di realizzare la costituzione della holding mista tramite lo scorporo. Per raggiungere l’obiettivo di separazione dell’azienda da alcuni beni e contemporaneamente costituire una holding è possibile articolare un’operazione nel seguente modo: scissione proporzionale dei beni da separare rispetto all’azienda in una beneficiaria di nuova costituzione; conferimento da parte dei soci delle quote della scissa (la società che continua a detenere l’azienda), con le regole dell’articolo 177 del Testo unico, nella beneficiaria (che diventa holding). Il risultato finale, sostanzialmente, sarà il medesimo del conferimento di azienda, solo che si applicano disposizioni normative differenti, in grado comunque di garantire la neutralità fiscale per il raggiungimento di un obiettivo lecito di riorganizzazione di un patrimonio aziendale. Alla fine vi sarà una holding che detiene i beni che si vogliono separare dall’azienda e le partecipazioni nella società che detiene l’azienda, con la differenza che quest’ultima non si è mossa dal contenitore giuridico in cui è sempre stata. 
La maggiore complessità in termini di operazioni (scissione e conferimento di partecipazioni) è più che compensata dal venir meno della mole di adempimenti necessari per spostare l’azienda. Un’operazione aziendale motivata da ragioni organizzative o gestionali, non marginali, finalizzate a un miglioramento strutturale o funzionale dell’impresa non può essere considerata elusiva: il fisco non dovrebbe poter sindacare la tecnica con la quale si è ottenuto l’obiettivo legittimo. In sostanza, dovrebbe essere del tutto indifferente scegliere la strada principale del conferimento d’azienda ovvero quella della scissione e del conferimento, giuridicamente più tortuosa ma decisamente più semplice in ambito aziendale. Depone in questo senso anche il principio previsto dal comma 4 dello stesso articolo 10 bis, che evidenzia la libertà di scelta del contribuente tra i diversi regimi opzionali previsti dalla legge. Una conferma di questo principio nell’attesa circolare sulla nuova disciplina dell’abuso del diritto sarebbe opportuna per dare maggiori garanzie agli operatori. Primo Ceppellini Roberto Lugano
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Impianti comuni. La richiesta resta elevata anche se contraria al risparmio energetico

Distacco dal centralizzato sempre più difficile

Molti dubbi dopo la legge 220 e le pronunce della Cassazione

Il «distacco» piace ancora molto. Nonostante l’aprossimarsi della scadenza dell’obbligo di installare i contabilizzatori di calore, che renderanno più individuale il consumo, la Cassazione e la legge (da ultimo la riforma del 2012) si sono assiduamente dedicate al problema.
Anzitutto va richiamata l’attenzione sull’articolo 4 del Dpr 59/09 che afferma «in tutti gli edifici esistenti con più di quattro unità abitative e in ogni caso per potenze nominali del generatore di calore dell’impianto centralizzato maggiore o uguale a 100 kW è preferibile il mantenimento di impianti centralizzati laddove esistenti». La norma precisa anche che le cause tecniche o di forza maggiore per ricorrere a eventuali interventi finalizzati alla trasformazione dei centralizzati in impianti con generatore di calore separata per singola unità abitativa devono essere dichiarate nella relazione di cui al successivo comma 25 dello stesso Dpr 59/09, cioè nella relazione attestante la rispondenza delle prescrizioni per il contenimento del consumo di energia degli edifici e relativi impianti termici che, come prescritto dall’articolo 28, comma 1, della legge 10/91, il proprietario dell’edificio deve depositare presso le amministrazioni competenti insieme alla denuncia dell’inizio dei lavori relativi alle opere di cui agli articoli 25 e 26 della stessa legge n.10/91.
Nonostante tale esplicita dichiarazione legislativa di preferenza per il centralizzato, una successiva pronuncia della Cassazione (5331/2012) riaffermava il principio secondo cui «il condomino può legittimamente rinunciare all’uso del riscaldamento centralizzato e distaccare le proprie diramazioni della sua unità abitativa senza necessità di autorizzazione e approvazione degli altri condomini. Fermo restando il suo obbligo di pagamento delle spese per la conservazione dell’impianto, è tenuto a partecipare a quelle di gestione se e nei limiti in cui il suo distacco non si risolve in una diminuzione degli oneri del servizio di cui continuano a godere gli altri condomini». Veniva così affermato con questa pronuncia anche un altro principio: quello della possibilità del rinunciante a distaccarsi, anche in presenza di aggravi di spesa per gli altri utenti, previo accollo di tale maggior onere derivante dal distacco. 
Tali principi, ispirati come già detto a un evidente favore per il “distaccante”, sembrano poi, sostanzialmente anche se non completamente, recepiti dalla legge 220/2012 che, modificando l’articolo 1118 del Codice civile, quarto comma, statuisce che: «il condomino può rinunciare all’utilizzo dell’impianto centralizzato di riscaldamento o di condizionamento se dal suo distacco non derivano notevoli squilibri o aggravi di spesa per gli altri condomini. In tal caso il rinunciante resta tenuto a concorrere al pagamento delle sole spese per la manutenzione straordinaria dell’impianto e per la sua conservazione e messa a norma».
Molti punti della norma sono tuttavia parsi subito poco chiari dando luogo a sostanziali contrasti interpretativi.
In primo luogo ci si è chiesti e ci si chiede se l’aggettivo «notevoli» si riferisca solo agli squilibri o anche agli aggravi di spesa: se l’aggettivo si riferisce solo agli squilibri, interpretazione che sarebbe preferibile alla luce dell’uso del disgiuntivo “o” anziché della congiunzione “e”, si arriverebbe a un’interpretazione che rende di fatto il distacco irrealizzabile o difficilmente realizzabile, poiché un aggravio qualsivoglia deriva sempre e comunque dal distacco del singolo.
Resta anche un altro dubbio sostanziale: se possa trovare applicazione anche oggi l’orientamento della Cassazione, formatosi quando non esisteva alcuna norma sul distacco, sul fatto che, in presenza di aggravi di spesa per gli altri condòmini, il distacco stesso possa ritenersi legittimo qualora l’aspirante ”distaccante” si accolli l’aggravio, di qualunque entità esso sia, notevole o minimo. 
Va infine aggiunto che nel frattempo molte legislazioni regionali (per esempio la legge della Regione Piemonte 13/2007), accogliendo il suggerimento del legislatore del 2009 e mostrando di aderire in modo netto e incondizionato all’orientamento contrario all’installazione di impianti autonomi individuali (in quanto contrari alla finalità del risparmio energetico e del contenimento dei consumi), hanno emanato normative che vietano tale installazione quando le unità immobiliari nel condominio siano superiori a un certo numero , di volta in volta diverso, a seconda della legislazione regionale. 
Vincenzo Nasini
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Contenzioso. L’annullamento dell’atto

Il sì al reclamo porta il rimborso delle spese legali
L’accoglimento del reclamo con il conseguente annullamento dell’atto illegittimo comporta l’obbligo per l’agenzia delle Entrate di rimborsare al contribuente le spese sostenute per la difesa tecnica. È quanto emerge dalla sentenza 147/03/2016 della Ctp Campobasso (presidente e relatore Di Nardo). La pronuncia in esame sottolinea, infatti, come gli oneri economici connessi alla procedura di reclamo/mediazione assumano rilievo anche nelle ipotesi in cui l’amministrazione finanziaria accolga il reclamo e disponga l’annullamento del provvedimento impugnato senza adottare alcun provvedimento sulla domanda di rimborso delle spese sostenute per la fase amministrativa. «L’avvenuto annullamento del provvedimento da parte dell’agenzia delle Entrate nella fase del reclamo - si legge in motivazione - non poteva comunque far venir meno l’interesse della ricorrente alla costituzione in giudizio, poiché non era stata comunque soddisfatta la sua richiesta di rimborso delle spese della fase del reclamo, spese che essa dovette necessariamente sopportare per la proposizione del reclamo/ricorso per il quale, attesa l’entità dell’importo richiesto (sia pure solo come tributo), aveva dovuto munirsi di un difensore». Né si può obiettare che l’agenzia delle Entrate, anche se avesse voluto disporre il rimborso, non aveva modo di conoscere l’entità delle spese sostenute dalla ricorrente per la proposizione del reclamo/ricorso, poiché nella «Gazzetta Ufficiale» del 2 aprile 2014 «sono bene precisate le tariffe previste per la difesa innanzi alle Commissioni tributarie provinciali, tariffe suddivise per scaglioni secondo il valore della domanda (da determinare ex articolo 12, Dlgs 546/92) e le varie fasi del processo, fasi tra le quali nella specie rilevavano di certo quelle relative allo studio della controversia e all’introduzione del giudizio, fase quest’ultima nella quale deve necessariamente essere ricompresa anche la predisposizione e notificazione del ricorso». Quindi l’omessa liquidazione delle spese ha reso necessario che la contribuente instaurasse il contenzioso mediante la costituzione in giudizio. E la Ctp ha dichiarato cessata la materia del contendere in relazione all’accertamento impugnato ma ha riconosciuto l’obbligo di pagamento delle spese di giudizio per 4.248 euro, inclusa la maggiorazione del 50% (prevista dall’articolo 15, comma 2-septies del Dlgs 546/1992). Giovanni Parente
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Avvocati. Le liti

Presupposti degli onorari con il rito sommario
Le controversie sulla liquidazione degli onorari dell’avvocato devono essere trattate col rito sommario. E il giudice non può trasformare il rito in ordinario o dichiarare l’inammissibilità della domanda, anche quando motivo del “contendere” sono i presupposti del compenso. La Corte di cassazione, con la sentenza 4002 depositata ieri, chiarisce la portata del Dlgs 150/2011, la norma applicabile alla controversia esaminata con la quale è stata attuata la delega (legge 69/2009) in materia di riduzione e semplificazione dei procedimenti civili di cognizione.
Nel cosiddetto processo civile a “tre riti” (ordinario del lavoro e sommario di cognizione) il legislatore ha individuato 17 tipi di controversie da “assegnare” tassativamente al rito sommario e tra queste ci sono le “querelle” che riguardano gli onorari e i diritti dell’avvocato. 
Il divieto per il giudice di passare al rito ordinario, una volta valutata la complessità della controversia, è un preciso limite imposto dalla delega legislativa, che non concede alcun margine di manovra discrezionale. 
Viene dunque cassata l’ordinanza del Tribunale, il quale sbagliando ha dichiarato inammissibile la domanda perché i resistenti avevano contestato l’esistenza del rapporto obbligatorio e l’entità della somma dovuta rispetto alle prestazioni rese dal legale. P.Mac.
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Diritto penale. La riforma, che esclude la necessità della certificazione, non vale per i giudizi in corso

Omesse ritenute non retroattive

La condanna non può essere fondata sui contenuti del solo modello 770
Milano. Nessuna applicazione retroattiva del nuovo reato di omesso versamento di ritenute. Lo puntualizza la Corte di cassazione con la sentenza n. 7884 della Terza sezione penale, che ricorda come la riforma dei reati tributari da pochi mesi in vigore per effetto del decreto legislativo n. 158 del 2015 ha esteso la portata della norma (prevista dall’articolo 10-bis del decreto legislativo n. 74 del 2000), oltre che alle ritenute certificate alle «ritenute dovute sulla base della stessa dichiarazione», riformulando contestualmente la rubrica (ora: «omesso versamento di ritenute dovute o certificate»).
La prova della ritenuta (di cui l’accusa contesta il mancato versamento) potrebbe quindi ora prescindere dalle certificazioni rilasciate al sostituito, potendo in ipotesi bastare che essa risulti dalla dichiarazione. Inoltre, la soglia di punibilità viene triplicata, passando da cinquantamila a 150.000 euro, per ciascun periodo d’imposta.
La Corte si trova ad affrontare la condanna ricevuta sia in primo grado sia in appello, con una lieve riduzione della sanzione (da 8 a 5 mesi di carcere) dopo il secondo grado, da un imprenditore per non aver versato le ritenute per il periodo d’imposta 2008, per un importo complessivo di oltre 300mila euro. La Cassazione, in via preliminare, riconosce l’esistenza di una successione di leggi penali nel tempo e sottolinea come la modifica innestata dalla riforma nell’articolo 10-bis ha come conseguenza quella di non richiedere più la copia della certificazione. Misurando l’impatto per i processi in corso, la Cassazione avverte che si tratta di una norma più sfavorevole per l’imputato, escludendo quindi, sulla base della consueta regola tempus regit actum, che la novità possa avere un’applicazione retroattiva.
La Cassazione, sgomberato il campo dalla possibilità di applicare la riforma, annulla la condanna ricevuta dall’imprenditore. Così, se da una parte resta per il caso preso in esame la necessità della prova attraverso la certificazione, dall’altra non si può pensare che questa prova possa essere fornita dal solo contenuto della dichiarazione modello 770 che arriva dal datore di lavoro. 
Va infatti sottolineato, nella lettura della Corte, che da nessuna casella o dichiarazione contenuta nei modelli 770 emerge che il sostituto attesta, anche solo in maniera implicita, di avere rilasciato ai sostituiti le relative certificazioni. L’orientamento cui aderisce la sentenza della Cassazione valorizza poi le differenze tra i due atti, dichiarazione modello 770 e certificazione rilasciata ai sostituiti: «si tratta, infatti, di documenti disciplinati da fonti distinte, rispondenti a finalità non coincidenti e che non devono essere consegnati o presentati contestualmente».
Tanto più, poi, che, mentre le certificazioni devono essere emesse solo quando il datore ha provveduto a versare le ritenute, la dichiarazione va invece presentata obbligatoriamente entro il termine stabilito per legge (in caso contrario scattano le sanzioni amministrative). Giovanni Negri
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Cassazione. Non rinnovabile il provvedimento cautelare personale se per un vizio il giudice non si esprime

Senza decisione sul merito misura inefficace

Roma. Se il Tribunale, per ragioni formali, non decide nel merito sulla richiesta di riesame della misura cautelare entro 10 giorni dal deposito degli atti, questa diventa inefficace. La Corte di cassazione, con la sentenza 8110 depositata ieri, accoglie la tesi del ricorrente che contestava la possibilità di rinnovare la misura cautelare che era stata applicata nei suoi confronti e poi dichiarata inefficace a causa della mancata notifica dell’avviso di fissazione dell’udienza camerale (articolo 309, comma 8 del codice di procedura penale).
Secondo la difesa del ricorrente, il Tribunale aveva avallato il rinnovo, interpretando in maniera distorta l’articolo 309 del codice di rito, che nella nuova “versione” introdotta dalla legge 47/2015 non consente di rinnovare le misura divenuta inefficace a meno che non ci siano eccezionali esigenze cautelari che vanno «specificamente motivate». 
Nel caso esaminato, il Tribunale aveva ravvisato il requisito dell’eccezionalità, richiesto dalla norma, solo nel reato contestato (concorso in rapina pluriaggravata), senza guardare agli sviluppi del procedimento e alla condotta dell’imputato che aveva confessato e collaborato. 
L’omessa notifica dell’avviso di udienza aveva fatto sì che l’incidente cautelare venisse chiuso con la declaratoria di inefficacia della misura applicata dal Gip, conclusione che non aveva però comportato alcuna decisione sul merito, riguardo alle contestazioni del ricorrente, come invece previsto. I giudici della Seconda sezione sottolineano che, facendo scattare il semaforo rosso al rinnovo, il legislatore ha, evidentemente, voluto sanzionare, in modo rigoroso il difettoso funzionamento della “macchina giudiziaria”, nel caso di violazione dei termini fissati dall’articolo 309.
Per la Suprema corte, affermare la possibilità di rinnovare “semplicemente” la misura nel caso di un incidente procedurale nella formazione del contraddittorio che impedisca la decisione nel merito, equivarrebbe ad aprire la strada alla reiterazione della misura coercitiva in modo del tutto discrezionale. Patrizia Maciocchi
ITALIA OGGI

CASSAZIONE/ 1 Difensori nelle commissioni

Senza l'incarico si pagano le spese
In caso di impugnazione promossa dal difensore senza effettivo conferimento della procura da parte del soggetto nel cui nome egli dichiara di agire, così come nel caso di inesistenza o falsità della procura, o di procura rilasciata da soggetto diverso da quello rappresentato, l'attività del difensore resta attività processuale di cui il legale assume esclusivamente la responsabilità, rispondendo quindi anche per le spese del giudizio. Così ha stabilito la Cassazione con la sentenza n. 575 del 15.01.2016. Nel caso di specie, la Ctp accoglieva parzialmente il ricorso del contribuente. La Ctr rigettava poi l'appello dell'ufficio e accoglieva in parte quello del contribuente. La Cassazione, quindi, in accoglimento del ricorso proposto dal contribuente, cassava, per carenza di motivazione, la sentenza impugnata, rinviando a diversa sezione della Ctr. In sede di rinvio, a seguito di riassunzione operata dal contribuente, la Ctr respingeva il ricorso e avverso tale sentenza, infine, i legali del contribuente, dichiaratamente agendo in forza della procura loro conferita «a margine dell'atto di appello», proponevano ricorso per cassazione. La Corte dichiarava però l'inammissibilità dell'impugnazione per difetto di procura, rilevando che, ai sensi dell'art. 365 cpc, la procura, necessaria per la proposizione del ricorso per cassazione, deve essere conferita, con specifico riferimento alla fase di legittimità, dopo la pubblicazione della sentenza impugnata. Era pertanto inidonea e determinava l'inammissibilità del ricorso la procura apposta in margine od in calce all'atto introduttivo del giudizio di merito, anche se conferita per tutti i gradi e le fasi del giudizio. Le spese di giudizio andavano dunque poste a carico dei difensori, che avevano agito in difetto di procura. Solo infatti nel caso di invalidità, o sopravvenuta inefficacia della procura, non vi è condanna del difensore alle spese, in quanto l'attività processuale è provvisoriamente efficace e la procura, benché nulla o invalida, è tuttavia idonea a determinare l'instaurazione di un rapporto processuale con la parte rappresentata, che resta destinataria delle situazioni derivanti dal processo. Giovambattista Palumbo  
ITALIA OGGI
CASSAZIONE/ 2 Mancata annotazione fatture

Omesso reverse, l'Iva è detraibile
In ipotesi di operazioni intracomunitarie, il committente o cessionario italiano non perde il diritto alla detrazione Iva se non annota nel registro acquisti e vendite le fatture emesse da società residenti in altri Stati Ue, per la cessione di beni e la prestazione di servizi. 
A prevalere è il dato sostanziale della sussistenza dei documenti (i.e. fatture) attestanti il diritto alla detrazione. È il principio espresso dalla Corte di cassazione, sentenza 24 febbraio 2016, n. 3586. Con avviso di accertamento in rettifica, l'amministrazione finanziaria contestava la maggiore imposta dovuta a titolo di Iva per l'anno 1998, in conseguenza di operazioni intracomunitarie (prestazioni di servizi e di consulenza) fatturate dai soggetti residenti in stati Ue ma non annotate dalla società nei registri Iva acquisti e vendite. 
Sia la Commissione tributaria provinciale che la Commissione tributaria regionale, accoglievano il ricorso della società sostenendo che la mancata annotazione delle fatture nei registri contabili integrava una infrazione meramente formale, dovendo prevalere il principio della neutralità fiscale. L'Agenzia delle entrate ricorreva per cassazione della sentenza ritenendo che la violazione consumata determinasse la perdita del diritto (alla compensazione, ovvero alla contestuale detrazione dell'Iva a credito). 
La Corte di cassazione muovendo dal dato comunitario (Cfr. Sesta direttiva 77/388/Cee del Consiglio, 17.05.1977; Corte di giustizia europea, cause riunite C-95-07 e C-96/07, Ecotrade spa), ha affermato che l'intero sistema normativo del tributo armonizzato è fondato sul principio della neutralità dell'imposta, da intendersi in senso sostanziale e non meramente formale. Il presupposto costitutivo del diritto alla detrazione, a parere della Corte, deve individuarsi esclusivamente nella duplice condizione: a) che la obbligazione in rivalsa, avente ad oggetto l'imposta detraibile sia stata adempiuta dal soggetto passivo ovvero sia divenuta esigibile; b) che il soggetto passivo abbia destinato i beni e i servizi acquistati o utilizzati per i quali è tenuto alla rivalsa al pagamento dell'imposta «ai fini di sue operazioni soggette a imposta». 
Le altre formalità che caratterizzano le modalità di esercizio del diritto rimangono estranee alla fattispecie costitutiva del diritto alla detrazione, configurando «meri obblighi formali ai fini di controllo». I massimi giudici conformandosi alla giurisprudenza nazionale e comunitaria, muovendo dal dato sostanziale e superando l'accezione meramente formale degli obblighi contabili di annotazione, hanno concluso per il rigetto del ricorso, ammettendo in via definitiva il diritto alla detrazione.  Valentino Guarini e Giovanni Cataldi  
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